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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

F I L E T T I, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta dellO aprile.

P R E S I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Annunzio di variazioni nella composizio-
ne della Commissione parlamentare per
la ristrutturazione e riconversione indu-
striale e per i programmi deUe partecipa-
zioni statali

P R E S I D E N T E. Il senatore Vet-
tori è stato chiamato a far parte della Com~
missione parlamentare per la ristruttura~
zione e riconversione industriale e per i pro.
gammi delle partecipazioni stataLi, in sosti.
tuzione del senatore PetriHi, dimissional1io.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal.
la Camera dei deputati e di deferimento
a Commissioni permanenti riunite in sede
deliberante

P R E S I D E N T E. In data 10 apI11le
1981, il Pœsidente della Camera dei depu.
tati ha trasmesso il seguente ,disegno di
legge:

C. 2282. ~
{( Adeguamento delle strutture

e delle procedure per la liquidazione urgen.
te delle pensioni e per ,i trattamenti di di-
soccupazione, e misure urgenti in materia
previdenziale e pensionistica» (925-1063-

1096-bis - B) (Stralcia degli articoli da 1 a
13 e da 16 a 24 del testo unificato di un
disegno di legge governativo e dei disegni
di legge d'iniziativa dei senatori Antoniaz-
zi ed altri; Perralasco ed altri, deliberato
dall'Assemblea nella seduta del 18 dicem-
bre 1980) (Approvato dal Senato e modifi-
cato dalla 13a Commissione permanente
della Camera dei deputati).

In ,data 13 aprile 1981, detto di,segno di
legge è stato deferi,to in sede deliberante
alle Commi,ssioni permanenti riunite 1a (Af~

fari costituzionali, affari della Presidenza
del Consiglio e dell'interno, ordinamento ge~
nerale dello Stato e della pubblica ammi~
nistrazione) ed 11a (Lavoro, emigrazione,
previdenza sodale), previo parere della S"
Commissione.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dalIa
Camera dei deputati e di deferimento a
Commissione permanente in sede refe.
rente

P R E S I D E N T E. In data 13 apri~
le 1981, il Presidente della Camera dei de-
putati ha trasmesso il seguente disegno di
legge:

C. 2410. ~ {( Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-Iegge 28 febbraio
1981, n. 38, recante provvedimenti finanzia.

l'i per gli enti locali per l'anno 1981 » (1393)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Detto disegno di legge è stato deferito iill
sedereferente alla 6a Commissione per-ma-
nente (Finanze e tesoro), previ pareri della
1a e della Sa Commissione.
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Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P R E S I D E N T E. In data 13 apr.ile
1981, è stato presentato il seguente disegno
di legge:

dal Ministro del bilancio e della pro~
grammazione economica:

« Delega al Governo della Repubblica per
il riordinamento del Ministero del bilancio
e deHa programmazione economica e degli
altri organi di programmazione economica »

(1394).

Annunzio di deferÏmento di disegno di leg~
ge a Commissione permanente in sede re.
ferente

P R E S I D E N T E. Il seguente dise~
gno di legge è stato deferito dn sede refe-
rente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzional!i, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene..
raIe dello Stato e deHa pubblica ammini-
strazione):

Deputati LABRIOLA ed altni. ~ « Norme

interpretative ed integrative della legge 31
luglio 1974, n. 364, concernente il riconosci.-
mento della Consulta quale legis1atura del.
la Repubblica» (1362) (Approvato dalla l't
Commissione permanente della Camera del
deputatl), previo parere della sa Commis~
sione.

Annunzio di presentazione di relazione

P R E S I D E N T E. A nome della S"
Commissione permanente (Programmazione
economica, bHancio, partecipa:zJiQni statali).
.in data 10 aprile 1981, il senatore Spezia ha
presentato la relazione sul disegno di leg-
ge: «Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1981 e bilancio plurien-
nale per il triennio 1981~1983» (1383).

Discussione del disegno di legge:
({ Bilancio di previsione dello Stato per l'an-

no finanziaIio 1981 e bilancio pluriennale
per il triennio 1981~1983» (1383) (Appro-
vaJo dalla Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
{( BilanciO' di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1981 e bilancio pluriennale
per il triennio 1981~83», già approvato dal-
la Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussiO'ne generale.
:È. iscritto a parlare il senatore Napoleo-

ni. Ne ha facoltà.

N A P O L E O N I. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, la di-
scussione parlamentare sul bilancio si svolge
in un momento in cui la politica del bilancio
è al centro dell'attenzione per la situazione
oggettiva del paese e anche perchè lo stesso
GO'Verno ha configurato, nelle SlUeli:nee ge~
nerali, una manovra di politiJCa economica,
ed in particolare una manovra di rientro del~
l'in£laZÍone, che ha appunto nella manovra
del bilancio œo.O'dei suoi punti fondamen~
tali; una manovra di bilancio che, per usare
la stessa terminologia usata dal Gov,erno, fa-
rebbe parte di quella che è stata chiamata
la seconda fase della politica economica
del Governo, successiva ad una prima fase,
che è stata caratterizzata essenzialmente
da ¡provvedimenti di natum mOIlJetada, ol~
tre che da un intervenrto suUa parità <lena
lira all'interno del sistema monetario eu~
ropeo.

A me sembra abbastanza singolare che,
proprio in un momento come questo, in cui
la politica del ,bilancio è al centro dell'at-
tenzione, ci troviamo a discutere di un do~
cUŒIlentodi bilancio che dmane sostanmal~
mente estraneo a questa manovra.

La c'Osa n'On è casuale: c'è Tnnal11zitutto
una ragione di carattere costituzionale. Noi
dobbiamo rispettare una certa scadenza costi-
tuzionale, quella del 30 aprile, fine den'eser~
cÎ7Jio provvisorio e credo che .il Parlamento
possa avere il mass1mo di comprensione per
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il fatto che, se noi avessimo incluso una
manovra di bilancio all'interno della discus-
sione su questo h11ancio, probab~l:mente
avremmo ¡imposto alla discussione parla-
mentare tempi che non ci avrebbero poi
consentito di rispettare la scadenza costitu-
zionale.

Tuttavia questo fatto, almeno a mio pa-
rere, avrebbe dovuto rappresentare per il
Governo un vincolo in più, proprio perchè,
in conseguenza di questa scadenza, il Par-
lamento si trova nella pratica ,impossibili-
tà di discutere, assieme al bilancio, una ma.
navra di Mlancio a fini di poHtica economi-
ca congiunturale argente. Proprio per que-
sto motivo la stessa discussione parlamen-
tare avrebbe dovuto essere considerata dal
Governo essa stessa come una scadenza da
rispettare, ed il Governo avrebbe dovuto,
a mio parere almeno, rendere più esplicita,
più chiara, più definita una manovra di cui
si ha notizia essenzialmente attraverso la
stampa. Di modo che avremmo potuto pro-
cedere tenendo conto dell'urgenza di appro-
vare il bHancio entro il mese corrente e
quindi senza apportare al bilancio quelle
modifiche che la sÌtuaZiÌone impone e che
lo stesso Governo definisce, ma nello stes-
so tempo avremmo discusso questo Mlan-
cio avendo un'idea sufficientemente precisa
di che cosa il Governo intende fare, in che
modo il Governo intende modificare questo
bilancio per dare inizio a quella che lo stes-
so Governo chiama «fase due» della politi-
ca economica. Non ci troviamo in questa
condizione. E di conseguenza la nostra di-
scussrione diventa in buona parte inuti1le.

Quindi questo è un primo appunto che
credo di dover fare al Governo. Ma, ripeto,
il fatto che il Governo non abbia conside-
rato la discussione in Parlamento e in par-
ticolare la discussione in Senato come essa
stessa una scadenza da rispettare e quindi
non abhia fornito al Senato gli elementi
sufficienti per giudicare di una politica fu-
tura di bilancio, deve essere probabilmente
ascritto non semplicemente a trascuratezza
o a mancanza di rispetto del Governo nei
confronti del Parlamento, ma al fatto che
il Governo nel suo complesso probabilmen-
te non sa esattamente che. cosa vuole fare.

Il fatto che il Governo non abbia, su una
cosa di sua pertinenza speoifica, cioè la po-
litica del bHanoio, idee sufficienti lo si può
desumere da alcuni sintomi tra cui i rinvii
che vi sono stati nel Governo a proposito
della definizione della manovra di bilancio.

Anche questa dei riny¡ii è una cosa su cui
si sarebbe potuto dare un giudizio tolle-
rante. Il giudizio però diventa severo, a
mio parere, tenendo conto soprattutto del-
la ragione che ha determinato l'ultimo di
questi rinvi,i, il quale, almeno a quanto se
ne sa, è stato motivato essenzialmente dall-
la necessità o dalla opportunità di aspetta-
re, prima di defjnire una politica di bilan-
cio, alcune decisioni che i sindacati avreb-
bero dovuto prendere per le materie di loro
competenza. A quanto se ne sa, c'era una
riunione del Consiglio dei ministri che avreb-
be dovuto svolgersi; quando ci si è resi
conto che c'era aH'interno del movimento
sindacale un certo dibat1Jito importante su
una questione non iI1rilevante come l'indi-
cizzazione delle retribuzioni, questo è stato
assunto a motivo per rimandare ancora ile
decisioni. Perchè questa motivazione, posto
che sia esatta, del mnvio è particolarmente
grave? 'È grave, a mio parere, perchè in-
staura nella situazione una sorta di circolo
chiuso, perchè anche i sindacati hanno buo-
ne ragioni, prima di assumere le proprie de-
terminazioni, di aspettare per vedere cosa
fa ,il Governo.

Si determina perciò una situazione mol-
to bloccata in cui nessuno si muove perchè
aspetta lIa mossa dell'altro. Si arriva così
ad una situazione immobile ,in cui nessuno
si sente di prendere l'iniziativa, in cui cia-
scuno aspetta che l'iniziativa sia presa dal-
J'altro: quindi ID realtà non si decide nul-
la, cioè i centri decisionali risultano tutti
bloccati.

D'altra parte che questo immobilismo ge-
nerale dei centri di decis'Lone si determini
proprio in questo momento è circostanza da
giudicarsi partioolarmente grave. Infatti,
come ormai tutti riconoscono, negli ultimi
tempi nnflazione è venuta assumendo ca-
ratteristiche particolari, ha cominciato a
cambiare natura: siamo arrivati o stiamo
pér arrivare al punto 'in cui l'infilazione es4-
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ste solo perchè esiste !',inflazione, quindi
è un'inflazione che si autoalimenta, si ali-
menta cioè delle aspettative di inflazione,
è un'Îil1flazione che trova in se stessa le ra-
gioni della propria esistenza, deUa propria
continuazione e della propria intensifica-
zione.

Che si sia vicini a questo punto ~ punto
che è stato probabiJmente raggiunto ~ è
dimostrato da una cosa molto semplice, ma
anche molto impressionante, e cioè che le
misure monetarie di carattere classico che
sono state prese dal Governo nella cosiddet-
ta prima fase deIl'intervento antinflazioni-
stico sono rimaste sostanzi.almente senza ef-
ficacia: nè l'aumento del tasso di interesse,
nè il rafforzamento di certe limitazioni quan-
titati.ve all'espansione creditizia hanno avu-
to effetto sull'andamento dei prezzi. Proba-
bilmente se facessimo altre strette della
stessa natura, se continuassimo ad aumenta-
re il saggio di sconto e qudndi tutto il si-
stema dei saggi di interesse, se imponessi-
mo altre restrizioni quantitative al credi-
to non accadrebbe nulla dal punto di vista
del rallentamento del saggio di incremen-
to dei prezzi. Nè si può dire, d'altra parte,
che questo mancato effetto delle misure di
carattere monetario sia dovuto alla svaluta-
zione. Bisogna tener presente che il muta-
mento della parità delila lira nella misura
del 6 per cento ha determinato una svalu-
tazione molto modesta, dell'ordine del 2 per
cento soltanto. Quindi si tratta di motÎ'\ra-
zioni essenzialmente interne, che fanno pen-
sare appunto al fatto che l'inflazione ormai
sta sfuggendo agli strumenti tradizionali di
controllo.

Se le cose stanno così, se dunque la ,lot-
ta all'inflazione va condotta ormai utiliz-
zando altri strumenti, è chiaro che l'immo-
bilismo di cui parlavo prima e il circolo
chiuso di cui parlavo prima, per cui ogni
centro di decisioni prima di muoversli aspet-
ta che l'altro si sia mosso, ci mettono in
una situazione particolarmente grave.

Com'è possibi:le superare questa situazio-
ne? NegLi ultimi tempi, direi addirittura ne-
gli ultimi giorni, si è accentuata di molto
nel paese la discussione attorno alle indi-

cizzazioni. Questa discussione si è determi-
nata per la prima volta in maniera molto
esplicita e vivace ~ e considero questo un

fatto positivo ~ all'interno del movimento
sindacale. Trovo g;iusto che si discuta que-
sto argOiillento in quest'Au:la proprio parlan-
do del bilancio dello Stato perchè, se è vero,
come lo stesso Governo ammette, che biso-
gna passare ad una fase deUa politica eco-
nomica di cui la politica del bilancio è una
parte essenziale, se è vero, d'altra parte, che
la politica del biJancio deve tener conto del-
la situazione generale, se è vero che !a p0-

litica delle indicizzazioni fa parte degli ele-
menti che costituiscono la situazione gene-
l'Me, è chiaro che nna discussione sulla que-
stione generale delle indicizzazioni è del tut-
to pertinente di,scutendo della politica di
bilancio. Quindi è bene soUevare questa que-
stione anche qui.

Vi sono contrasti all'interno del movimen-
to sindacale; non sappiamo come e se sa-
ranno superati. Però trovo molto importan-
te che cominci a diffondersffi un'idea parH-
colare, l'idea c.ioè che le indicizzazioni, in
specie l'indicizzazione delle retribuzioni' ~

ma il discorso dovrebbe valere per qualun~
que indicizzazione ~ possano essere ridefi~
nite r.ispetto a queJle attuali .Ìinmaniera che
esse assumano come termine di riferimen~
to non tanto l'inflazione passata, quanto una
ipotesi di inflazione futura.

Credo che questo sia un punto molto im-
portante, credo che sia così importante da
rendere quest'ipott:si una cosa del tutto di-
versa daHe tante proposte di modifica del-
le indicizzazioni che pure sono state fatte
nel corso degli ultimi anni. Sono state avan-
zate molte proposte, a ques.to rriguaJrdo, fe
quali avevano m comune questo fatto: l'dn-
dicizzazione avveniva rispetto a movimenti
passati nei prezzi, più o meno passati, ma
comunque passati. Adesso comincia ad af-
fiorare l'.idea dell'opportunrtà che l'indiciz-
zazione assuma corne termine di confronto
un'ipotesi, che diventa non semplicemente
un'ipotesi, ma anche un obiettivo da rag-
giungere, di movimenti futuri dei prezzi, sal-
vo ad effettuare, in modi da vedersi, even-
tuali conguagli, qualora l'ipotesi non venis-
se verificata dal¡la realtà.
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La questione politica che sorge a questo
riguardo, secondo me, è questa: se una si~
mile idea, cioè se una indicizzazione rispet-
to al futuro anzichè rispetto al passato, non
debba essere assunta anche in sede di po~
litica economica generale come valida, come
possibile criterio per !'intero mondo delle
indicizzazioni e non semplicemente per l'in-
dicizzazione deLle retri.buz.ioni del lavoro di-
pendente.

A questo riguardo secondo me il Governo
avrebbe potuto assumere un atteggiamento
su.W.ematerie che gli competono, un atteg~
giamento sulle sue indicizzazioni. Cosa vuole
dire sulle sue indicizzazi,oni? Sulle sue indi-
cizzazionri vuoI dire varie cose, ma innan~
zi tutto ~ .e anche questo è un problema ohe
è stato posto in questi ultimi tempi ed è un
problema importante ~ per quanto riguar~

da tutti i prezzi che il Governo controlla,
quindi essenzialmente le tariffe dei servizi
pubblici. Tra due tesi estreme, cQlIl1e~al so-
lito, c'è una via di mezzo che sarebbe la
più opportuna da seguire. Una tesi estre-
ma è quella che acconsente ad aumenti più
o meno tumultuosi, improvvisi delle tarìf~
fe a seconda di quello che accade sul ter~
reno del movimento generale dei prezzi, che
è poi la pratica seguìta e che sembra si ab-
bia intenzione di seguire nel futuro. L'altra
ipotesi estrema è quella di un blocco delle
taI1i.ffeche certamente potrebbe avere effet-
ti negativi sUlIbiJlancio, ma dei quali si dice
che l'effetto di modifiche delle aspettative
sarebbe tale da potere più che compensa-
re l'effetto negativo sul bilancio pubblico. Tra
questi due estremi, cioè aumento improv~
viso, non preannunciata, spesso tumultuo-
so delle tariffe sulla base di un'indicizza-
zione sul passato ed un blocco tariffaxio,
c'è una via di mezzo seguendo la quale for-
se si darebbe un importante annuncio an~
tinflazionistico, cioè indicizzare le tariffe
swl futuro sUllla base di una ipotesi di una
inflazione piuttosto contenuta. Questo cer-
tamente rappresenterebbe una modificazio-
ne delle aspettative e contribuirebbe soprat-
tutto a determinare nel paese un quadro,
non dico di certezza, ma quanto meno di
minore incertezza rispetto al quadro attua-
le. Questo sarebbe un contributo importan-

te che Ja politica economica potrebbe dare
nella questione dei meccanismi ohe ampli-
ficano !'inflazione e cioè nella questione del-
le ~ndicizzazioni.

Ma anche su questo punto non c'è nes-
suna decisione, che io sappia, non c'è l'a;de-
finizione di una Jjnea politica. Uno degli
elementi di massima incertezza che esiste
nel sistema, proprio in un momento ,in cui,
data la caratteristica dell'inflazione, cioè di
una inflazione che si alimenta delle aspet-
tative, vi sarebbe bisogno di certezze, è rap-
presentato dal futuro delle tariffe pubb1i-
che. Non solo, ma il problema delle ::i>ndiciz-
zaz'Íoni è un problema che investe più in
generale la spesa .pubblica.

Oggj ci troviamo in una situazione in cui
il bilancio di competenza è fatto in un cer-
to modo ed il biJ.ancio di cassa deriva da
till insieme di autor,izzazioni di cassa che
riducono il deficit complessivo. In~ questa
situazione abbÎiamo una m~nifestazione di
intenzioni da parte del Ministero del teso-
ro, per quanto mi YiÌ!sulta,di procedere ad
una ulteriore diminuzione della spesa pub-
blica in maniera da riportare il disavanzo
del settore pubblico allargato allo stesso
~ivello che aveva all'epoca della relazione
previsionale e programmatica, cioè intorno
ai 37.000~38.000 miliardi.

Non si è ancora capito bene però come
questa intenzione si sostanzi. Un primo ele-
mento di incertezza ~ e qui devo ancora
rimproverare al Governo di non aver con-
sentito che questa discussione si svolgesse
all'interno di determinazioni più ceI1te di
quelle che sono state prese in un primo mo-
mento ~ è rappresentato dal fatto che non
si è ancora capito bene in quale misura si
intenda attribuire questa diminuzione del
deficit pubblico all'aumento delle entrate,
quindi essenzialmen te ad aumenti di tariffe
e contl1ibuti ed in quale misura a diminu-
zioni di spesa. La scelta non è indifferente.
Potrebbe esserlo in una situazione di infla-
zione molto modesta, ma non Io è in una
situazione in cui certi aurnenti di prezzo si
portano dietro altri aumenti. Quindi il fat.
to che la distribuzione di una ipotetica ri-
duzione di disavanzo tra incremento delle
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entrate, attraverso modifiche tariffarie, e di-
minuzione delle spese sia ancora circonda-
ta dalla incertezza rappresenta un elemento
che contcibuisce ad alimentare l'inflazione
e non a diminuirla.

Ma vi è un altro elemento di incertezza,
sempre sul piano della diminuzione della
spesa. 'È affiorata l'idea ~ in questo mo-
mento mi riesce difficile ricordarne la pa-
ternità ~ che si dovesse pervenire ad una
riduzione di spesa, in una maniera, come
si suoI dire con una parola che non vorrei
usare perchè contiene una accezione negati-
va, indiscriminata, cioè con una indiscrimi-
nata ciduzione deLle spese di tutti i Ministe-
ri in una certa misuJ:1a, misura che è S'1JaJta
indicata, se non ricordo male, nel 2 per cen-
to. Non si sa se questa idea andrà o non
andrà avanti. Ma a questo riguard.o vorrei
dire che una riduz,ione indiscriminata della
spesa, tagliando nella stessa misura ovun-
que, è una idea che è sempre stata giudi-
cata negativamente, nel senso che vi sono
alcune spese che meriterebbero di essere ri-
dotte, altre che magari meriterebbero di
essere aumentate. Quindi è chiaro che c'è
questo aspetto negativo nel taglio indiscri~
minato della spesa, aspetto che potrebbe ri-
sultare fortemente di'minuito e addirittura
trasformarsi nel suo contrario, cioè in aspet-
to positivo, se noi fossimo all'interno di una
politica generale di abbassamento delle in-
dicizzazioni, ossia in una situazione, in al-
tIiÌ termini, in cui l'indicizzazione sul futuro
anzichè sul passato dia buone probabillità
di una diminuzione consistente del tasso di
inflazione.

In questo modo la diminuzione generale
della

~

spesa, diciamo il 2 per cento sulla
spesa di tutti i Ministeri, potrebbe essere
niente più che un adeguamento deJ.la spesa
pubblica a questo diminuito tasso di infla-
zione che sarebbe la conseguenza di una ge-
neralizzazione della politica delJa indicizza-
zione sul futuro anzichè sul passato. Si può
discutere di questa cosa, però bisogna de-
cidere; il fatto che non si decida, il fatto
che, a quanto risulta, contrasti interni al
Governo impediscano di assumere una deci-
sione in questo senso, è appunto un fatto
grave.

Ma allora qual è la conclusione di tutto
ciò? Io ho già provato ad accennare a que-
sto problema discutendo della legge finan-
ziaria; adesso lo riprendo breV'iS'shname:nte
con qualche elemento in p.iù proprio per te-
ner conto delle ultime vicende. Noi ci tro-
viamo in questa situazione, ripeto, di una
inflazione che si autoalimen:ta per il fatto
che c'è da parte di tutti ~ classi, categorie,

singoli soggetti economici ~ una rincorsa

generale a chi acquisisce più reddito no-
minale. Il risultato è che il reddito reale
non aumenta per nessuno se non nella mi-
sura in cui i,l reddito realle è effettivamente
aumentarto. Ma è questa una rincorsa che
può essere giudicata inutile Isolo a posterio-
ri. Di falto però quando questa ,rincorsa in-
teressa tutti, nessuno si può fermare sotto
pena di essere fortemente penalizzato ri-
spetto a tutti gl,i altri.

Allora l'interruzione, diciamo, della cin-
corsa, il fatto in altri termini che i singoli
centri di decisione possano cominciare a
ragionare in termini di reddito reale e non
più semplicemente in termini di reddito mo~
netari.o implica che vi sia un insieme di de-
cisioni tra di loro concordate e in qualche
modo contemporanee. Ma siccome non c'è
nessu~o che potrebbe mettere d'accordo tut-
ti perchè prendano una dedsione contem-
poraneamente, è chiaro che questa non è
una questione che può essere lasciata ai mec-
canismi di mercato, alI rapporto tra le ca-
tegorie e alle classi, agli accordi singoli che
includono sempre parti determinate della
società e non tutta la società.

Faccio un solo esempio che mi sembra
pertiñente perchè sono le cose di cui si di-
scute in questi: giorni. Supponiamo che nel
mondo sindacale si faccia strada l/idea dj
modificare la seala mobile indicizzando le
retribuzioni sul futuro anzichè sul passato
sUllla base di una certa ,Ipotesi di inflazio-
ne. Questo certamente rappresenta un mo~
do in cui si può verificare una certa ferma-
ta da parte dei lavoratori dipendenti. Ma è
chdaro che una simi\le fermata in una situa-
zione in cui non vi sia garanzia che altri
si fermino essi stessi, e che perciò la fer-
mata determinata dai primi che hanno avu-
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to questa iniziativa sia vanificata dal com-
portamento degli altri, rende questa ipote-
si del tutto astratta.

'È chiaro allora che vi è un momento po-
litico nella lotta G111'inflazioneche diventa
determinante rispetto a qualsiasi momento
tecnico. Il momento politico è costituito
dalla presenza di un luogo, per l'appunto
politico, nel quale può avvenire una conver-
genza di decisioni generali.

P R E S I D E N T E. Il Parlamento, se-
natore Napoleoni.

N A P O L E O N I Certamente il Par~
lamento, signor Presidente ~ la ringrazio
di questo suggedmento ~ ma non solo il

Parlamento perchè qui occorrono genera-
lità ed uruversaHÜ di consensi attorno ad
una certa politica. Quindi c'è un momento
che appartiene in maniera specifica all'azio-
ne di Governo.

P R E S I D E N T E. Quindi due mo-
menti del Parlamento, se mi consente. Tro-
vo molto interessante il suo discorso sul
metodo: un momento preventivo di con-
sultazione del Parlamento, anche ad evita-
re il diffondersi deJl'i:mpressione ohe si con-
sultano tutti tranne il Parlamento, ed un
momento successivo per decisioni sulle scel-
te del potere esecutivo. Quindi due momen-
tÏ di dialogo eon il Parlamento, dato che la
sintesi, come lei giustamente ha detto, è
politica. E tutto questo in aiuto al Gover-
no, non in antagonismo preconcetto con
esso.

N A P O L E O N I. Sono d'accordo su
questo, signor Presidente, e la ringrazio.
Mi scusi se insisto, ma il Parlamento per
discutere di queste cose ha bisogno di una
materia, quindi di una proposta, che gli
venga fatta, di politica economica sulla qua~
le svolgere il dibattito. E la mancanza di
ciò rende il dibattito parlamentare in un'Au-
la quasi vuota del tutto superfluo, malgra-
do la volontà della maggior parte di noi.

P R E S I D E N T E. Infatti, quando
lei ha detto che ha bisogno di una mate-

ria, stavo per integrare dicendo {( e di ascol-
tatori ».

N A P O L E O N I Questo non può
compensare la mancanza di un dibattito po-
litico che potrebbe svolgersi qui. La mia
conclusione è questa: la situazione richiede
un momento di sintesi che non c'è. Questo
momento di sintesi, di cui il Parlamento è
parte importantissima, richiede un Gover-
no diverso, un Governo che aggreghi una
quantità di consensi e abbia un'autorevo-
lezza tale, soprattutto per quanto riguarda
proprio la gèstione del bilancio ~ quindi la
questione è estremamente pertinente al di-
battito che stiamo facendo adesso ~ da in-
durre col proprio comportamento compor-
tamenti analoghi.

Non voglio fare un'analisi che esulerebbe
dalla materia che stiamo discutendo, ma
questa cosa non accade. La società è estre-
mamente disgregata e non trova nelle isti-
tuzioni un momento di coordinamento del-
le volontà. Di questo la società in questo
momento ha bisogno. L'inflazione non è che
l'espressione ultima di questa mancanza di
coordinamento delle volontà. Coordinamen-
to delle volontà non significa che ogni dia-
lettica sociale e politica deve aver fine, ma
signific'l che. rispetto a questo problema
specifico dell'inflazione, occorre che tutti si
muovano allo stesso tempo e nello stesso
modo, altrimenti nessuno si può muovere
per paura dj risultare del tutto perdente in
questa gara. Quindi occorre un Governo che,
anzichè rinviare le proprie decisioni, per
vedere prima Je decisioni degli altri, pren-
da le proprie e metta gli altri di fronte alle
proprie responsabilità. C'è una cosa che ho
avuto occasione di dire altre volte. Il fat-
to che il Governo si deve consultare con i
sindacati va benissimo. Si consulti con tut-
ti, soprattutto col Parlamento, ma un con-
to è consultarsi con i sindacati e un con-
to è, perchè questa è una cosa del tutto di-
versa, aspettare ad assumere le proprie de-
cisioni che gli altri abbiano assunte le pro-
prie, perchè altrimenti non ne usciremo mai
fuori.

Quindi ci troviamo a fare una discussio-
ne in questo momento astratta, perchè il
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documento che è al nostro esame non è par-
te integrante di una manovra di politica eco-
nomica. Tale manovra non è stata ancora
definita e c'è una situazione allarmante del-
l'inflazione perchè stiamo vicino al punto
del non ritorno, ovvero al punto in cui l'in-
flazione diventa incontrollabile con gli stru-
menti tradizionali di intervento.

A mio parere poi abbiamo una situazione
governativa che di tutto è capace meno che
di aggregare consensi attorno ad una scel-
ta politica, di tutto è capace meno che di
avere quell'autorevolezza per indurre gli al-
tri a comportamenti coordinati, che abbia-
no il comportamento del Governo come pun-
to di riferimento essenziale. Quindi il mio
giudizio è negativo su questo bilancio non
tanto per il bilancio in se stesso che è at-
to notarile difficile da giudicare positiva-
mente o negativamente, quanto per il fatto
che il giudizio sulla situazione in cui la di-
scussione di questo bilancio si svolge è ne-
gativo e così anche il giudizio sulla politi-
ca economica generale di cui questo bilan-
cio dovrebbe far parte e di cui in realtà non
fa parte. (Applausi dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. Í!. iscritto a par-
lare il senatore Rastrelli. Ne ha facoltà.

R A S T R E L L I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, in
un momento di grande tensione della poli-
tica economica nazionale, sembra atto ad-
dirittura risibile che l'esame del bilancio di
previsione dello Stato per l'anno finanzia-
rio 1981 sia stato legato al bilancio plu-
riennale per il triennia 1981-83. Così recita
nel titolo il disegno di legge presentato al-
la Camera alla fine di settembre dell'anno
scorso dall'allora ministro del tesoro Pan-
dolfi, di concerto con il Ministro del bilan-
cio, così imponeva ed impone la legge 5
agosto 1978, n. 46R, di riforma della conta-
bilità generale dello Stato.

Da questo aspetto formale discende una
necessaria meditazione che non vuole in que-
sta fase del mio intervento assumere va-
lenza politica, ma attenersi alla sfera del
giudizio tecnico per riscontrare con asso-
luta obiettività di elementi, con valutazio-

ni non soggette a dubbi nè di sostanza nè
di interpretazione, che il Parlamento è chia-
mato oggi ad agire e a legiferare nell'am-
bito delle norme quadro che esso Parlamen-
to si è dato o fuori di esse per introdurre
una domanda intesa ad accertare se viga-
ao i princìpi generali e le normative speci-
fiche, solo tre anni addietro introdotte nel
diritto positivo, o se viceversa tutto risul-
terà stravolto da leggi diverse non scritte,
formali, assunte fuori deUe Assemblee legi-
sJative e imposte a queste dalla forza di
una realtà sociale, economica e finanziaria
del tutto fuori controllo.

Una meditazione responsabile sotto lo
stretto profilo tecnico porta a ritenere com-
pletamente sconvolti e irrecuperabili gli
equilibri dei rapporti stabiliti dalla norma-
tiva recente contabile, con la conseguenza
che i singoli strumenti, (bilancio annuale
di competenza, legge finanziaria, spese a
carattere pluriennal~, fondi speciali per
provvedimenti legislativi in corso) non solo
non risultano più come elementi organica-
mente legati ad un disegno di coerenza e
di complementarietà, ma strutture contrad-
dittorie, molto spesso tra di loro incompa-
tibili. Dinanzi a questa realtà non si riesce
a comprendere come il Governo si attesti
in una posizione di estremo equivoco, pro-
ponendo al Parlamento un bilancio di eser-
cizio. che nel momento in cui lo si discu-
te o lo si approva, è già superato nella sua
consistenza strutturale da altri provvedi-
menti, taluni a carattere ordinario, come
la legge finanziaria e il piano triennale, al-
tri a c::\rattere congiunturale e straordina-
rio, come la stretta creditizia, proposti o
assunti dallo stesso Governo sotto la spin-
ta dei fatti, al di fuori e contro le previsio~
ni del bilancio.

Risulta in base a questi rilievi assoluta-
menie insopportabile che anche in termini
di bilancio il Governo contrabbandi la pro-
vata incapacità ~~ provata purtroppo dagli
eventi ~ a controllare l'economia del pae.
se con pretese innovazioni metodologiche
che dovrebbero servire per migliorare il li-
vello deIle informazioni del Parlamento e
le caratteristiche di trasparenza e di leggibi-
lità del documento in esame. Non risul-
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ta difficile contestare che la cosiddetta ri~
considerazione degli aspetti tooniço~for.ma~
li di impostazione del bilancio risponda ad
uno stato di necessità e ad una vocazione
cbe sono proprio elementi caratteristici di
questo Governo. Lo stato di necessità con~
seguente all'impossibilità di tracciare con
il bilancio le direttrici della S'elezione e del~
la priorità degli interventi ha costretto lo
Esecutivo a ricorrere al bilancio di asse~
stamento qllale unica base per definire le
nuove previsioni. Non piÚ quindi un rappor~
to tra cifre e stanziamenti del bilancio at~
tuale rispetto ad analoghe ed omogenee po~
ste del bilancio precedente, onde restasse~
l'O chiare e lampanti le correlative variazio~
ni proposte, ma nuove determinazioni cor~
relate a dotazioni risultanti dall'assestamen~
to che comprendono residui cassa e com~
petenza con l'effetto di rendere praticamen~
te incomprensibile o di difficile lettura le
reaH, effettive variazioni dì impegno con~
tabHe nei relativi settori di intervento.

"Ë nost"o convincimento che la variazio~
ne del metodo suggerita dall'ex ministro
del tesoro onorevole PandoHi e consistente
nel trasporre un antecedente logico qual
è il bilancio di assestamento a parametro
determinati va delle variazioni di bilancio
abbia di fatto costituito il comodo espe-
diente per evitare nella sede opportuna che
è proprio queIJa della previsione del bilan-
cio, le scelte operative in relazione alle prio~
rità. Ove queste fosseI'd state effettuate il
profilo tecnico avrebbe invaso e traumatiz~
zata il precario assetto politico delle compe~
tenze per dicasteri esaltando nell'ambito
dello stesso Gabinetto quelle spinte conflit~
tuali già così evidenti e non controllate fino
a giungere sUa irreversibile rottura. Quindi
stato di necessità non sotto il profilo tecni~
co ma sotto il profilo politico.

Ci è agevole inoltre contestare l'assunto
fatto proprio dai Ministri proponenti che
la stessa legge di riforma della contabilità
abbia espressamente previsto di porre il
bilancio di assestamento quale base per la
formulazione del successivo bilancio di pre-
visione essendo a nostro avviso ben diversa
Ja funzione del rendiconto assestato per
la stima reale e non presuntiva dei residui

rispetto a quella attualmente in essere di
documento base per la nuova formulazio~
ne del bilancio.

Nella medesima ottica deve a nostro av~
viso essere valutata la strutturazione del
bilancio secondo un preteso assetto a legi-
slazione invariata. Ed è questa una scelta
che implica necessariamente non solo una
distinzione ma una contraddizione con la
legge finanziaria la quale ultima, per l'am-
piezza delle valutazioni e per la necessità
di impostazioni di spese e di entrate più
aderenti alle realtà operative relazionate al
momento della sua approvazione e non ri~
ferite teoricamente ad un precedente mo--
mento di legislazione, finisce per assumere
essa stessa il valore di una legge di bilancio
alterando concettuaJmente e praticamente
il rapporto tra i due strumenti, il primo
dei quali, il bilancio, finisce per assumere
il valore di un atto senza significato in quan~
to puramente formale e privo di contenuti.
C'è da domandarsi ~ e noi lo domandia-
mo al Governo ~ quale significato ope-
rativo avrebbe rivestito il bilancio 1981 S6
fosse stato approvato nei termini costitu~
zionali e se non si fosse fatto ricorso al
regime dell'esercizio pr-ovvisorio. Anche pri-
ma dell'approvazione deHa legge finanzia-
ria e indipendentemente dalle sue imposta~
zioni il Governo fu costretto a soli due me-
si dalla presentazione del bilancio a pre~
sentare una prima nota di variazione con
la quale eufemisticamente si parlava di ri-
considerazione delle grandezze del bilancio
per l'anno 1981 ma effettivamente si ade-
guavano le previsioni di talune entrate, gli
stémziamenti per altre uscite, i ridimensiona~
menti dei fondi globali in relazione a di-
sposizioni di legge o a provvedimenti go~
vernativi assunti od emanati nel solo pe-
riodo tra il 10 ottobre e la fine di novem-
bre dell'anno 1980. Altro che assetto a le-
gislazione invariata! Si potrebbe dire asset-
to a legislazione variabile. E. vero che tra
il primo progetto di bilancio (settembre
1980) e la prima nota di variazione, predi-
sposta spontaneamente ~ si noti ~ non
per effetto indotto della legge finanziaria,
c'è stata una variazione nel titolare del Mi-
nistero del tesoro. Ma è anche vero che il
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Parlamento, se è sensibile al rispetto che
gli è dovuto delle proprie prerogative, non
può non censurare il Governo per i suoi
]imiti di coerenza, inesistenti nella misura
in cui ai più assurdi atteggiamenti sul pia~
no politico operativo, corrisponde il totale
stravolgimento in fase di bilancio non so~
lo delle previsioni finanziarie, ma persino
dei presupposti ai quali esso, per dichia-
razione esplicita del Governo, doveva esse~
re ancorato.

La precarietà e l'incoerenza di chi ha la
responsabilità della conduzione della cosa
pubblica comporta di fatto l'introduzione
di un nuovo principio non consentito da al-
cuna legge quadro, da alcuna norma co-
stituzionale, non voluto da alcun principio
dell'ordinamento e cioè che il bilancio di
previsione dello Stato abbia l'assetto della
legislazione variabile nel senso di restare
esso progressivamente ed alternativamen-
te influenzato dalle leggi in fieri, cessando
di essere parametro di compatibilità e pre~
supposto per la loro promulgazione.

È stato detto da più parti che questo di~
battito è stato più che tanti altri caratterizza-
to dalla inutilità. Ma pur convenendo su una
siffatta conclusione, preme a noi precisare
che le motivazioni addotte non possono limi-
tarsi al patologico ritardo che anche que-
st'anno ha subìto il procedimento di appro-
vazione del bilancio da parte del Parlamen-
to, nè la disputa accademica sull'opportuni-
tà di collegare la discussione del bilancio
alla legge finanziaria; nè vale giustificare
il virtuale superamento del dato tecnico, la
considerazione che i rapidi mutamenti con-
giunturali possano, come è accaduto in que~
sti giorni, modificare radicalmente il con-
tenuto sostanziale della finanza pubblica e
dei suoi movimenti.

Vi è un motivo di fondo più importante
che rende inutili gli effetti pratici del se~
guente dibattito: il Governo, nel momen-
to in cui chiede l'approvazione e l'atto for-
male, rinnega a questo atto ogni sua va-
lidità; nel momento in cui chiede l'approva~
zione del bilancio quale legge dello Stato
ne rifiuta preventivamente l'adempimento
adducendo la significativa inadeguatezza del-
lo strumento ai tempi reali, alle esigenze

dell'evoluzione dell'economia, il che signi~
fica in termini più semplici che lo stesso
Governo riconosce di non essere stato e di
non essere in grado di governare l'economia
del paese.

Non può essere imputata all'opposizione
alcuna responsabilità se il taglio del dibat-
tito sul bilancio sposta la sua attenzione a
tutt'altre considerazioni investendo, per ne-
cessità di cose e per qualità di intervento,
argomenti e risoluzioni che fanno del pri-
mo bIlancio di previsione e anche della pri-
ma nota di variazione un semplice e spia~
cevole ricordo. Non è l'opposizione che ha
seppellito la proposta di bilancio: è il Go~
verno, e con esso la maggioranza, che in
contraddizione con le proprie determinazio-
ni di qualche mese fa, impone una svolta
alla funzione di critica propria dell'opposi-
zione trasferendo necessariamente il tema
di un dibattito a prevalente contenuto tecni-
co ,in un dibattito di ordine politico. Per
esplicita ammissione dei più autorevoli rap-
presentanti del Governo si è riconosciuto
che solo qualche settimana fa l'approfondi~
to esame della situazione economica nazio~
naIe in relazione all'andamento della bilan~
cia dei pagamenti, alla dinamica dei prezzi,
alla situazione della finanza pubblica ha co~
stretto il Governo ad assumere nuovi orien~
tamenti. Per nuovi orientamenti deve inten~
dersi lo stravolgimento totale delle ipotesi
di bilancio previsionale. Da ciò nasce una
considerazione obbligata: era del tutto im-
prevedibile la drammatica svolta economi-
ca che il paese era chiamato ad affrontare
o essa era presente, individuata nelle cau-
se e negli effetti, determinata nelle scaden-
ze e nelle congiunture sin dagli ultimi mesi
dell'anno scorso c fin da prima di quel
famoso agosto dei decretoni? È da quella
data che i problemi oggi sul tappeto erano
individuabili in tutta chiarezza e i cosid-
detti nuovi orientamenti del Governo oggi
illustrati in quest'Aula del Parlamento so-
no la riprova nei fatti e non nella polemi-
ca che allora ij Governo sbagliò nelJ'impor-
re, con la forza della maggioranza, la stret-
ta della formula coattiva e cogente del voto
di fiducia, inutile e controproducenti provve-
dimenti fiscali recessivi e per nulla defla-
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zionistici, nonostante la battaglia parlamen-
tare ostruzionistica condotta principalmen-
te dana nostra parte politica per evitare

~ quando era ancora possibile ~ inutili
sacrifici al popolo italiano per soluzioni tam-
pone a mero carattere congiunturale e di
breve periodo, come i fatti e gli eventi han-
no ampiamente e definitivamente dimo-
strato.

Ci si dice che è ingeneroso non valutare
il fatto che l'Italia, con gli altri paesi del-
lo SME, ha dovuto, subire le conseguenze
della mutata politica economica del Gover-
no degli Stati Uniti d'America ed ha altre-
sì subìto l'evoluzione, rispetto al problema
dei ca~nbi, den'aggiustamento perequativo
di talune monete dell'area europea.

Precisiamo subito che una siffatta giu-
stificazione è tipica dell'atteggiamento vit-
ti mistico che la classe politica dominante,
dalla Hne deHa guerra ad oggi, ha sempre
assunto a sua pretesa discolpa in relazione
ai collegamenti, soprattutto economici, con
gli Stati Uniti d'America e con i paesi a
più forte economia dell'Europa occidenta-
le. Precisiamo, per chiarezza di posizioni,
che riteniamo succube, gregaria e colpevo-
le una politica che faccia dipendere la sta-
bilità socioeconomica della nazione dal be-
nevolo atteggiamento, in materia economi-
oa e di i1Jiterscambio, dalle ailtmi volontà e
soprattutto dagli altrui interessi.

La verità ~ come è vista dalla nostra par-
te politica ~ ha ben di.versi risvolti, attin-
ge il dissesto a cause diverse, si sostanzia
in analisi di fattori degenerativi, come la
demagogia e l'ipergarantismo, voluti da chi
pensa ~ e per decenni la classe dominan-
te di questo regime lo ha pensato e ci ha
creduto ~ di poter risolvere con le parole
i problemi di una scienza esatta, qual è ap-
punto l'economia.

Lungi da noi il tentativo di essere retro-
spettivi. Lasciato il bilancio previsionale al-
la sua sorte di atto dovuto per l'archivio,
dimenticate per un attimo le responsabilità
di chi ha preteso di governare distruggendo
una ricchezza che, se oculatamente con-
dotta, poteva garantire almeno vent'anni di
stabilità e di progresso, sentiamo piena la
responsabilità eli affrontare i problemi del-

l'oggi e del domani. E lo facciamo per do-
vere, anche se convinti nostro malgrado che
gli attuali avvertimenti, le raccomandazio-
ni medi.tate, le proposte responsabili Ca-
dranno sul largo terreno di una stratificazio-
ne governativa politicamente e culturalmen-
te arida, senza avvenire e senza speranza.

Ci permetteremo, a questo punto, di pre-
cisare al Ministro del bilancio che non dia-
mo alcun significato, non attribuiamo al-
cun valore effettuale al programma trien-
nale approvato dal ConsigHo dei ministri.
Ci basterebbe la considerazione ovvia che
la sua formulazione, come risulta dalla da-
ta di approvazione da parte del CIPE (30
dicembre 1980) è riferita a tempi diversi
da quelli attuali. Ma non è solo un proble-
ma di attualità che intendiamo sollevare.
C'è una realtà diversa, molto più condizio-
nante in termini reali. Una qualsiasi piani-
ficazione economica, per egregia e solida
che possa essere, non regge, non può reg-
gere quando essa è aspirazione rispettabile,
personale e tradizionale di un solo mini-
stro e non regola ferrea, assunta rigidamen-
te dall'intero Governo.

L'esperienza di un piano triennale prece-
dente, ben più prestigioso, coerente ed at-
tua;le, 'se -riferito all'epoca deHa ,sua appro-
vazione, quello dell'allora ministro Pandol-
fi, dovrebbe insegnare che l'argomento può
servire per qualche comizio ad un limita-
to pubblico di irriducibili ottimisti, ma non
può essere trasferito in Parlamento come
clausola di garanzia.

D'altra parte, per accennare a un qual-
che elemento di analisi, non vi è alcun ri-
scontro obiettivo tra i presupposti e le con~
dizioni del piano triennale, ancora tutto da
verificare, e le misure assunte recentemen~
te dal Governo; e quindi a giudizio della
nostra parte politica non sapremmo se de-
finire più illusorio o più patetico il tenta-
tivo di presentare come conciliabili e com-
patibili previsioni pianificate nella pura teo-
ria e provvedimenti adottati e vigenti, co-
me quelli dell'aumento del tasso di sconto,
deU'aumento delle riserve obbligatorie di
banca, della svalutazione della lira nello
SME e del blocco dei contratti del pubbli-
co impiego.
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A proposito di tali ultime misure, le so-
le adottate fino a questo momento, non vi
è alcuno che possa sostenere che esse, pre-
se come sono, non debbano necessariamen-
te determinare condizioni assai gravi per
il sistema produttivo e per i livelli di oc-
cupazione. Una siffatta serie di misure, di
esclusivo carattere monetario, comporta au-
tomaticamente una fase di pesante reces-
sione i cui effetti possono essere attenuati
solo a condizione di un riequilibrio tassa.
tivo mediante riduzione della spesa pubbli-
ca di parte corrente. Il ministro Andreatta,
nella sua relazione nell'altro ramo del Par-
lamento, ha giustificato i provvedimenti mo-
netari sulla base delle gravi tensioni sul
mercato valutario della lira, per il cui so-
stegno le riserve della Banca d'Italia han-
no subìto l'esborso medio mensile negli ul-
timi tre mesi di oltre un miliardo di dol-
lari.

Pensare di correggere un siffatto anda-
mento perverso dell'economia con i provve-
dimenti monetari è pura astrazione, nè ba-
stano i propositi contraddittori esposti ge~
nericamente per quella {( fase due)} nella
quale si dovrebbe arrivare al contenimen~
to della spesa pubblica e al taglio del di-
savanzo del settore pubblico allargato. In
relazione a tale «fase due» del completa-
mento della manovra congiunturale con
provvedimenti a carattere strutturale, siamo
a conoscenza del fatto che, mentre parlia-
mo in quest'Aula, il Governo è impegnato
in un confronto con il sindacato nel ten-
tativo di raggiungere una impossibile inte-
sa. Sappiamo anche del proposito del Go-
verno di procedere, nel prossimo Consiglio
dei ministri, all'adozione in ogni caso di mi-
sure riduttive del deficit pubblico.

Ma abbiamo anche il radicato convinci-
mento ~ ed i prossimi giorni e forse le
prossime aPe 10 verificheranno ~ che H po-
stulato, che sembra accolto nella misura
in cui è generico, sarà smentito e saranno
registrati nuovi grandi cedimenti. Siamo
convinti, anche se ci auguriamo di essere
smentiti, che il Governo, impossibilitato più
per le sue contraddizioni interne che per
la reazione delle forze sociali, rinunzierà ad
un programma doveroso di riduzione della

spesa improduttiva ed al più, per masche-
rare le proprie impatenze, ricorrerà ad un
aumento dell' entrata, mediante aggravamen-
to di imposizioni contributive o tariffarie,
alterando così il significato del taglio sul-
le spese per realizzare una presunta ridu-
zione del deficit e cioè del disavanzo me-
diante incrementi delle entrate.

Precisiamo che un simile espediente sa-
rebbe un gravissimo errore, perchè non vi
è più spazio per inasprimenti fiscali, con-
tributivi o di più elevata pressione sui cit-
tadini; vi è invece una via maestra che il
Governo ha individuato ma che non avrà
la forza e la coerenza di percorrere fino
in fondo.

Quando il ministro Andreatta riconosce
che esistono, nel campo della spesa pubbli-
ca, tre sottosistemi, costituenti tre centri
autonomi di decisione che gravano sul bi-
lancio dello Stato, cbe incidono direttamen-
te sulla gestione deHe spese statali, ma che
sfuggono ad un efficace controllo, indivi-
dua il punto dolente del deficit del settore
pubblico. La sanità, le autonomie locali e
le gestioni previdenziali incidono così pe-
santemente nella gestione economica nazio-
nale da imporre ad un Governo responsa-
bile un drastico, immediato intervento per
ricondurre le dette gestioni ad un momento
centralizzato, sia sotto il profilo della ge-
stione che sotto il profilo del controllo.

Ma una tale ipotesi, ancorchè individua-
ta, risulterà fuori dal campo di interven-
to del Governo. E non solo perchè per la
sanità e per la pretesa riforma sanitaria
il ministro Aniasi continuerà a firmare con-
tratti e ad assumere impegni non rispet-
tati o perchè la sciagurata gestione previ~
denziale dell'INPS da parte della triplice
sindacale imporrà il rispetto e l'autonomia
del feudo amministrativo, ma soprattutto
perchè è nei detti settori che si annida
l'opera del sottobosco dei partiti di regime,
h piovra di quel sottogoverno che crea ca-
tene (li clientele sulle quali il regime ga-
rantisce a se stesso le ragioni della sua so~
pravvivenza.

Se si aggiunge ai cosiddetti tre sottosi-
sterni fuori controllo la voragine incolma-
bile delle partecipazioni statali, il quadro
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de] deficit pubblico risulta irrisolvibile dal
momento che le soluzioni, per quanto ob-
bligate, costituirebbero la prova del falli-
mento globale della politica complessiva
del Governo portata avanti da almeno ven-
t'anni a questa parte. Ecco perchè la «fase
due}) della politica economica si presenta
come un enigma, non conoscendo il Sena-
to quali effettivamente potranno essere i
provvedimenti che saranno adottati e qua-
le influenza essi avranno sulla manovra di
bilancio.

Di talchè rÏ<sulta de] tutto superfluo ap-
profondire in questo momento un asset-
to di bilancio che tutti riconoscono supe-
rato e come tale non più idoneo a regola-
re la politica economica del nostro paese.

Tl voto contrario del nostro Gruppo al
bHando, più che rifcDirsi all'atto formale,
vuole incidere come giudizio politico sulla
palese incapacità dj questo Governo ad as-
sumere quelle scelte di fondo che risulta-
no indispensabili. La permanenza alla gui-
da del paese di una compagine governativa
priva di coesione, di capacità di scelte, co-
stretta all'immobilismo o all'intesa paraliz-
zante con le forze sociali costituisce, ad av-
viso della nostra parte politica, una concau-
sa determinante dello sfascio non solo eco-
nomico che vive la società nazionale. (Applau-
si dall' estrema destra. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Landolfi. Ne ha facoltà.

L A N D O L FI. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, si
è soliti dire che la discussione sul bilan-
cio sia un atto puramente formale e che
10 stesso bilancio di previsione appartenga
all'armamentario delle cose pressochè inu-
tili; tuttavia va osservato che, anche se que-
sto è vero, di recente, nella discussione
su] bilancio nell'altro ramo del Parlamen- I
to, si è assistito ad un dibattito acceso ed I
anzi ad una accanita controversia di voti '

che sta a denotare che anche la discussio-
ne e l'esame del bilancio offrono l'occasio-
ne al Parlamento per esprimere giudizi più
vasti ed articolati sul quadro complessivo ,

della situazione economica del paese, sul-
le priorità che essa 'impone di sœgl:ïere, sul-

le linee di strategia economica e finanzia-
ria necessarie per pervenire a tali obietti-
vi, primo fra i quali è quello, su cui da
tutte le parti si concorda, della lotta all'in-
flazione.

Si concorda, anche se non da parte di
tutti da parte di molti, nel riconoscimento
della connessione che esiste tra crescita del
saggio di inflazione e disavanzo del bilan-
cio pubblico, disavanzo derivante essenzial-
mente dalla rigidità e dall'ampiezza della
spesa pubblica che in Italia si è andata sto-
ricamente costituendo nei termini che co-
nosciamo e che spesso deprechiamo a se-
guito della espansione, neHe varie fasi del-
la storia nazionale del paese, del ruolo dello
Stato nella vita civile, economica e sociale.

La natura della spesa pubblica è tale quin-
di nel nostro paese da rendere anche con-
cettualmente sterile quella ipotesi che pure
sta avendo forse una eccessiva fortuna in
Gran Bretagna, negli Stati Uniti ed in Fran-
cia che prende il nome a volte di neolibe-
risma, a volte di neomonetarismo in quan-
to si rifà ai nuovi mixed appoints della cul-
tura economica internazionale; ipotesi an-
che seducenti, con le quali certamente si
debbono fare i conti, che portano a prospet-
tare riduzioni del livello di pressione fisca-
le, di restrizione degli apparati burocrati-
ci, di riduzione degli aspetti più patologi-
ci e pesanti delle fasce assistenziali; ipote-
si, ripeto, seducenti con le quali bisogna
fare i conti; ed è capitato per esempio in
un paese come l'Inghilterra dove il movi-
mento operaio, non avendo voluto fare i
conti con queste ipotesi, ha avuto una so-
nora batosta.

Chi di noi, di fronte alla prospettiva e
alla proposta di ridurre il peso fiscale, di
ridurre gli sprechi assistenziali, di ridurre
il peso burocratico. è concettua!rnente e pre-
giudizialmente ostile? Se si facessero in Ita-
lia dei referendum su queste cose, come av-
viene in California, la stragrande maggio-
ranza del paese, al di là delle diversifica-
zioni ideologiche e politiche, finirebbe per
accettarli. Bisogna però considerare che,
o1tre a] fatto che queste ipotesi vedono con-
vergere molte critiche allo Stato assisten-
ziale, alla burocratizzazione della vita socia.
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le ed amministrativa, che sono insieme cri-
tiche di destra e critiche di sinistra, che pro-
filano sovente impensati matrimoni di idee,
che permettono di saccheggiare i testi mo-
netaristici di Friedmann e le opere di O'Con-
nor sulla crisi dello Stato fiscale, queste
ipotesi che, ripeto, non è possibile scarta-
re sul piano concettuale, ben poco hanno
a che fare con la specificità del caso ita-
liano a meno di non vagheggiare un impos-
sibile ritorno alla belle époque della socie-
tà prefascista che tra l'altro, a leggere un au-
torevolissimo testimone come Luigi Einau-
dì, era meno liberi sta di quanto ci si vo-
glia far credere. Si legga, a tale proposito,
l'opera di Einaudi sulle conseguenze econo-
miche e sociali della prima guerra mondia-
le per capire come il liberismo fosse una
formula di facciata più che una realtà vera.

Bisogna fare i conti in Italia con una real-
tà diversa da quella statunitense o inglese.
Da noi la curva del professar Laffer, se-
condo la quale l'imposizione fiscale entra
in fase di rigetto oltre un certo punto, vie-
ne disegnata non dal comportamento di im-
prenditori provvisti di elevata coscienza ci-
vile, ma da fasce consistenti di evasione fi-
scale contro le quali dà di cozzo con gran-
de buona volontà il nostro Ministro delle
finanze e da un'area vastissima di lavoro
dipendente pubblico e privato che, nei con-
fronti dell'imposta, non è in grado di espri-
mere rigetto alcuno perchè il prelievo si
effettua sulla busta paga.

Da noi sono forti i tassi di indicizzazio-
ne} quasi a livello argentino o brasiliano,
con aree di indicizzazione di segno inver-
so, come quella dell'equo canone, che spes-
so colpiscono chi non è indicizzato. Non
bisogna dimenticare infatti che in Italia non
tutti sono indicizzati: basta pensare ai 2
milioni di disoccupati che non sono indiciz-
zati, a meno che non si indicizzi anche i]
tasso di disoccupazione crescente, basti pen-
sare ai lavoratori a salario nero e a tutti
i dipendenti che operano almeno in parte,
indicizzati o no, nell'economia sommersa.
Ouesti sono tutti fattori di rigidità che so-
no presenti nella vita economica e sociale,
con i quali si debbono fare i conti, non
essendo possibile cancellarli con un tratto

di penna, che si riflettono come propellen-
ti della spirale inflazionistica e che, nell'im-
patto con il settore della pubblica spesa,
costituiscono cause di deficit e di inegua-
glianze. Ne cito solo uno che a me pare
esemplare: il settore della sanità pubblica,
dove il carico contributivo appare enorme-
mente sperequato tra le varie categorie e
determinante un largo buco nella spesa sa-
nitaria complessiva.

Abbiamo, di fronte a un costo medio del
servizio sanitario nazionale per ogni assi-
stibile con carico familiare, secondo il cal-
colo di uno per 1,20, un costo medio an-
nuo di 663.425 lire, contro contributi che
variano dalle 65.000 lire annue, a fronte del-
le 663.000 lire ed oltre di spesa sanitaria
di 1.600.000 colti:vatori dh'etti, delle 175.000
lire dei commercianti che sono 1.585.000,
delle 190.000 lire annue di contributo di
1.76.5.000 artigiani, delle 336.000 lire annue
dei 217.000 professionisti, mentre i 6.600.000
lavoratori dipendenti del settore industria-
le sopportano un carico contributivo che
sfiora il milione, ovvero è superiore alla
spesa per ciascun assistibile con carico fa-
miliare previsto dal servizio sanitario na-
zionale e quindi ben oltre questa media di
spesa. C'è quindi una sperequazione contri-
butiva che persiste, nonostante l'entrata in
attività del servizio s'éùnitalfionazionale.

Di fronte a tali stime siamo costretti a
ritenere che la solidarietà sociale verso de-
terminate categorie si risolve in una spe~,
requazione sempre più acuta nei confronti
di altre categorie e produce effetti deva-
stanti sulla spesa pubblica, e non solo nel
settore sanitario. Il gettito derivante, per
esempio, dai contributi dei coltivatori di-
retti si aggira complessivamente sui 203 mi-
liardi l'anno, contro un costo complessivo
per questa categoria del servizio sanitario
pubblico che supera i 1.000 miliardi. Occor-
rerebbe quindi procedere al più presto al-
l'unificazione del regime contributivo e si
tratterebbe della soluzione più razionale ed
equitativa, perchè una unificazione equili-
brata non cancella il principio della solida-
rietà. Ma chi pone mano a questa unifica-
zione contributiva? Ci vorrebbe una dose di
volontà politica ed anche uno spirito di
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scontro con interessi e sollecitazioni corpo-
rative che fino ad ora non ci sono stati.

Eppure è ormai convinzione comune che
senza la modificazione dei contributi la spe-
sa sanitaria rischia eli di'veni.re un buco sem-
pre piÙ profondo e divorante delle rtsorse
pubhliche.

Chi come noi socialisti ha lavorato per
la edificazione del servizio sanitario nazio-
nale non può non denunciare queste con-
traddizioni che pesano sulle spalle dei la-
voratori dipendenti e di tutti i cittadini.
In questo come in altri settori dobbiamo
entrare nella logica di quella che l'onorevo-
le Francesco Forte ha definito «ingegne-
ria finanziaria ». In questa ottica nuova le
stesse misure di restriz:one del credito a
breve vanno accompagnate da una mano-
vra espansiva del tipo selettivo e qualifica-
to, cioè con un reale allargamento del cre-
dito agevolato, del finanziamento delle in-
novazioni tecnologiche, del potenziamento
dene misure crediti zie per il commercio con
l'estero. Questo affinchè Ja strategia con-
tro l'inflazione non degeneri in pratiche di
soffocamento dello sviluppo.

Chi come noi non ignora che l'alto tas-
so di inflazione dipende dall'alto disavanzo
pubblico deve porre con grande sensibi-
lità per i temi economici e sociali del pro-
blema l'esigenza prioritaria di riequilibra-
re il bilancio statale, quello dell'Istituto na-
zionale della previdenza sociale e degli al-
tri organismi previdenziali ~ so che sa-
rà una grande fatica -~ quello dell'Enel e
quello delle imprese a partecipazione sta.
tale. Se non c'è uno sforzo serio e respon-
sabile di espansione dei margini di finan-
ziamento autonomo di tutte queste dita del-
la mano pubblica, se cioè non saremo in
grado di ricorrere alla copertura finanzia-
ria dello Stato e di riappropriarci dei mez-
zi di finanziamento, c'è da temere che ogni
politica di contenimento del deficit di bi-
lancio si rivelerà alla lunga inane e vellei-
taria e gravida di conseguenze per l'avveni-
re della nostra economia.

C'è molta spesa pubblica, ma c'è in essa
una componente di rigidità notevole, oltre. I

chè una altrettanto notevole componente di
discrezionalità. Se dalla prima è impossi-

bi1e realisticamente prescindere, è sulla se-
conda che deve accentrarsi la volontà di go-
verno deIJ'economia, al fine di un controllo
e di un indirizzo programmatico.

Punti critici sui quali si contrasteranno
sempre di più gli automatismi difficilmen-
te superabili e la volontà programmatrice
e che rendono problematica la riqualifica-
zione della spesa pubblica sono quelli del-
la crescita delle prestazioni sociali ed in
particolare deHe pensioni ed infine la dif-
ficoltà delle amministrazioni, sia quelle cen-
trali, sia quelle periferiche, di accelerare il
flusso di realizzazione dei programmi pub-
blici di investimento.

Sul primo punto basterà osservare come
presumibilmente la spesa complessiva per
le pensioni in rapporto al prodotto inter-
no lordo, dopo un incremento di circa 1'1,5
per cento nel quinquennio 1976-1980, do-
vrebbe aumentare, secondo stime abbastan-
za precise, di altri due punti nel breve ar-
co di tempo compreso tra il 1981 ed il 1983.

Quanto agli investimenti pubblici, di fron-
te ai forti ritardi che sono presenti nella
realizzazione dei programmi, non sono ri-
sultati fino ad oggi sufficienti gli aumenti
delle autorizzazioni di spesa, in quanto il
flusso della realizzazione effettiva è risulta-
to sempre assai meno dinamico.

È stato stimato in sede tecnica che i tem-
pi medi per gli investimenti a carico del
bilancio statale sono di circa diciotto mesi
tra stanziamento e impegni e di circa venti
mesi tra impegni e pagamenti. Lo stesso
vale per gli investimenti negli altri centri
di spesa pubblica, le regioni, gli enti loca-
li e la Cassa per il Mezzogiorno.

In questo senso, di fronte ai tempi tecni-
ci che intercorrono tra l'impegno e la spe-
sa non sarà possibile un sostanziale aumen-
to deIIa quota degli investimenti pubblici
rispetto al prodotto interno lordo ed è que-
sta una delle chiavi per passare ad un nuo-
vo corso della spesa pubblica, come base
di una strategia programmatrice degli inve-
stimenti pubblici.

Se non si risolve questo nodo dei tempi
di realizzazione della spesa, i documenti di
piano anche di eccellente e rigorosa fattu-
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ra non producono nè ristrutturazione pro-
duttiva nè sostegno all'occupazione. I pe~
ricoli per l'occupazione, con le recenti mi-
sure di Governo, si accrescono già di per
sè medesimi e questo reclama una strategia
di rilando produttivo che sia convincente e
sostenuta da una volontà politica rigorosa.

Abbiamo da un lato una componente più
dinamica dal punto di vista delle entrate
per effetto di un impegno senza preceden-
ti nel settore delle imposte dirette per au~
mentare il gettito fiscale. La pressione fisca-
Je complessiva dovrebbe, infatti, passare
~ sempre secondo stime che ritengo pre.
cise ~ dal 36,4 per cento del 1980 al 39,1
per cento del 1983. Ma a questa maggiore
dinamica delle entrate dovrebbe corrispon~
dere una qualificazione della spesa finaliz~
zata al rilando produttivo e della occupa-
;;:ione.

Le pratiche restrittive, pur necessarie, ma
sempre dolorose, non possono restare fini
a se stesse. Debbono preludere, se non si
vuole ricadere in una sorta di neomaltusia-
nesimo economico, ad una reale strategia di
rilando produttivo altrimenti, lungi dallo
sconfiggere l'inflazione, si assommeranno ad
essa gli effetti di un ristagno.

Abbiamo avuto nei giorni scorsi ~ per
usare una metafora calcistica ~ il primo
tempo nel quale si è giocato in difesa. In
questi giorni, in queste ore si profila un
secondo tempo nel quale sembra che il Go~
verno attenda al centrocampo le parti so-
ciali e in particolar modo i sindacati per
il confronto su tariffe, prezzi e scala mo~
bUe. A quando i tempi supplementari? Per-
chè noi avevamo previsto un secondo tem~
po del rilancio della spesa produttiva e non
vogliamo che rischi di diventare un tempo
supplementare. E comunque siamo impe~
gnati ad attendere con grande attenzione
questi tempi supplementari o terzo tempo,
quello in cui si giocherà la partita, forse
la più importante, del rilando di una po-
litica per la produzione e per l'occupazio-
ne. A quando questo tempo del rilando del-
la spesa produttiva? £ una domanda che
rivolgiamo al Governo. (Applausi dalla sini~
st~'a. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E £ iscritto a par-
lare il senatore Rosa. Ne ha facoltà.

R O S A. Onorevole P.residente, onore-
vole Ministro, colleghi, i problemi che na-
scono da una gestione. della spesa pubblica
volta a contenere l'inflaz:ione senza rinun-
ciare ad essere anzitutto uno strumento at-
to ad indirizzare lo sviluppo economico del
paese e la sua riconversione industriale per
una collocazJione nella divisione intern.azio-
naIe del lavoro e nel contempo un mezzo
per ridurre le distorsioni nella distribuzio-
ne del reddito, sono problemi altamente
complessi in tutte le società industrializza-
te e in via di sv;iluppo e non sempre appado-
no sicuramente risolvibili neanche dal pun-
to di vista teorico. È dUlllque questa la dif-
ficoltà in cui il Go~verno e il Parlamento si
dibattono nell'attuale confronto sui pro.
grammi di sp-esa per l'anno in corso e peT il
medio tempo. E giova anzi qui rilevare co-
me la vera contrapposizione dialettica non
passa soltanto tra Governo ed opposizione.
tutore il Govenno di un rigore moneta,ri-
sta giusto, volto a non dare esca all'infla-
zione, testimone l'opposizione dell'esigenza
di sviluppo e di equità sociale che sorge dal-
le classi lavoratrid del paese. Ma la con.
trapposizione si ritrova all'interno stesso
della politica governativa, la quale deve
farsi carico di contemperare le diverseesi-
genze l1~]]'ambito dei vincoli imposti dalla
collocazione intennazionale dell'Italia e dei
giusti desideri, che il paese stesso esprime,
di sviluppo e di stabilità economica.

Iniziando da un esame della politica tri-
butaria, va certamente rilevato che l'area
di coloro che in Italia, almeno in parte, si
sottraggono al pagamento delle imposte in.
dirette, ma soprattutto dkette è, a livello
delle persone fisiche, di qualche rHievo. Si
può anzi dire che, grazie ad un meccanismo
deUe imposte sulle persone fisiche che vede
Je imprese, o Meglio i datori di lavoro qua.
Ji sostituti, soprattutto i lavoratori dipen-
denti delle maggiori imprese sono soggetti
ad una taSJsa'lÎone conforme a dò che la
legge statuisce. Né va dimenticato che an-
che nell'ambito dell'occupazione dipendente
per il proliferare di doppi lavori si assiste
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ad una trosionc importante del gettito di
imposta di entità spesso rilevante, come gli
stessi lavori del CENSIS hanno messo in
luce, rispetto al reddito complessivo per.
cepito.

Il punto centrale dunque per una cor~
retta politica della spesa pubblica in Ita~
lia deve partire da un recupero di equità
fiiscale. Non è agevole stimare l'entità del.
le imposte evase in rapporto al reddito na.
zionale, ma se è vero che lo stesso Istituto
di statistica alcuni anni fa ha inteso il bi.
sogno di rivedere le proprie stime di que.
st'ultimo per tener conto dell'estendersi
deIJa piccola impresa largamente presente
soprattutto in alcuni specifici settori del.
i'industJ:1ia manifatturiera e del commercio,
e se è vero che ,le revisioni effettuate sem.
pre con criteri di stima e non di dlevazio.
ne ad hoc hanno portato a spostamenti del
reddito nazionale a volte prossimi per eer.
ti settori al 10 pef cento, allora è evidente
che non siamo in grado di valutare il li.
vello della pressione fiscale sul reddito di.
sponibile per le persone fisiche in Italia,
essendovi una fane discrepanza effettiva o
poten:ûale tra il rapporto che è dato rile-
vare confrontando dati, peraitro d1somoge~
nei, di contabilità dello Stato e di conti
economici nazionali, e quanto in realtà po~
trebbe essere lo stesso rapporto ove il de-
nominatore, cioè il reddito nazionale, fosse
sottostima to.

Una strategia antinHazionistica della spe-
sa dunque, onorevole Ministro, se è questo,
come è giusto che sia, il primo e jl 'Più
importante impegno odierno della politica
governativa e seguito da lei personalmente,
deve partire da un impegno a riportare
sotto il controllo statale tutto il reddito im~
pon1bile della collettività, e questo per due
ragioni. La prima, più importante, è di ordi~
ne economico perchè è certo che la parte di
reddito delle persone f.isiche che, sfuggen-
do alle imposte, rimane nelle mani dei cit,
tadini e non si trasferisce in quelle dello
Stato, si dir:ige necessariamente verso for~
me di risanamento (contribuendo così alla
accumulazione del paese e alla riconvers[{}-
ne dell'economia), ma converge in consu~
mi, spesso anche voluttuari, di origine este"

l'a, aggravando per tale v:i8 la debolezza va-
Jutaria del paesÇ ~, comunque, contr1buen~
do ad amplificare una domanda, quella per
i consumi appunto, che più delle altre fun-
ziona come veicolo di trasmissione delIa in~
flazione.

La seconda ragione appare di più ampia
rilevanza sul piano et,ko. La disuguaglian-
Z:l nel tn:.ttan:ê'nto fiscale, che rende diso.
mogenei i redditi netti effettivi dai redditi
lordi corrispondenti, costituisce un elemen"
to di equivocità nel definire ]0 status so-
ciale ed economico dei cittadini.

Ciò ingenera confusione e false i,dentifi.
: cazior..i soggettive circa il proprio status,
I

! Ja propria appartenenza a classi, ceti e gnlp-
I¡ pi, e il riflesso economico di tale errata
I coHocazione personale viene sempre più
I
I frequentemente ritrovato nelle rincorse ri~
I
I vendicative concorrerlZiali che animano i di-j

I
versi sindacalismi autonomi.

I

L'impegno di chiarezza tribui aria, di lot-

I

ta all' evasione non è certo impegno che lo

i attuale Governo rifugge, anzi 10 sta perse.
I guendo. Dicevamo allora che è bene riba.

I

dire l'urgenza che il problema riveste ai
J

fini ¿ella lotta all'inflaz,ione, per convoglia-
i r~ risorse nello sviluppo economico sot-

traendo lo dai consumi, per ridurre anche,
love necessario, una pr;:;ssione fiscale in au-

I

mento con l'-inflazione su coloro che si col~

Ilocano sul uercato del solo lavoro dipen-

I
I,
I

,

I

I

I,
í
i
I

I

I

I
I,
j,
I
I
I
I
I¡

dente.

Volgendo ì' ai1enzione ai problemi che
wrgono dal lato deIla spesa, conviene ope-
rare certamente una distinzione tra spesa
pubblica di parte corrente, spesa in conto
capitale, trasferimenti (distintamente alle
famiglie e alle imprese). La ragione per cui
CIÒ avviene potrebbe apparire banale. La
spesa di parte corrente consiste in red~
dito da lavoro dipendente rispetto al quale
opera sia automati,camente aUraverso la
scala mobile, sia ad intervalli di tempi re.
golari attraverso le rivendicazioni sindaca-
li, il generale proœsso inflazionistico che
ha colpiw il paese e sta colpendo in mi.
sura crescente anche i! mondo intero. Ma
a questo proposito va solo ricordato che
nei settori industriali e nei servizi « produt.
tivi» che operano nel mercato mondiale
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aperlo, in condizioni dI concorrenZtia1ità (~
vale qui la pona di riaffermare che non si
tratta del solo settore privato, essendo lo
Stato presente attraverso le imprese a par-
tecipazione in tali settori, e nelle grandi
imprese in particolare ed anche nei servi~
zi, in forme senza dubbio di grande rilievo),
ij processo di confronto con gli altri pro~
duttori determina, di fronte agli incremen-
ti retributivi, una salutare reazione per un
aumento della cosiddetta produttivÜà da
lavoro che raggiunge la capacità di produr-
re gli stessi servizi o beni con un minore
apporto di personale. E ciò normalmente
viene conseguito appunto con spese in con-
to capite, i cosiddetti investimenti labour
saving che costituiscono il principale vei-
colo per introdurre all'interno di st'ruttu-
re organizzative poco efficienti sottoposte
a continui controlli burocratici una corren-
te di «progresso tecnko» che le mette in
grado di ridurre il proprio costo comples-
sivo, attraverso appunto una redistribuzio-
ne della spesa tra costi correnti fortemente
dinamici e costi in conto capitale.

Sotto questo profilo, éìJppunlo, la polriti~
ca che appare scegliere il Governo è di es-
sere fermo verso una modernizzazione del-
la pubblica amministrazione, al fine di in.
nalzarne la produttività, attraverso un for~
te impulso alla spesa in conto capitale. Que-
sto credo che non possa essere assoluta~
mente contestato perchè mi pare che è di
:r.ilevante importanza che la pubblica am-
ministrazione abbia a conseguire alti livelli
di produttività e qu1ndi di modemizzazio~
ne.

Se la direttrice .lungo la quale la poHti-
ca governativa si è mossa dal dopoguerra ,

in poi deve essere confermata, allora il pro~
blema cenirale della qualificazione della spe~
sa pubblica tra parte corrente e parte in con-
to capitale può essere risolto in un'ottica di
razionalità economica aumentando la pro-
duttività del lavoro nella pubblica ammini-
strazione attraverso una vasta azione di in-
vestimenti labour saving che consentono di
introdurre nuove tecniche (nel campo del-
l'elettronica si aprono vasti orizzonti non
ancora esplorati) nella gestione della cosa
pubblica.

I problemi che dcrivano dalla moderniz-
zazione della s'Pesa pubblica, e, quindi, dal-
la necessità di non tagliare, anzi di accre-
scere gli interventi in conto capitale, an-
che a I.ivello locale, appaiono certamente
amplificati anche per l'entrata a regime del
serviz,io sanitario nazionale Ja cui struttu-
ra, ove non sia strettamente resa efficien-
te attraverso teoniche avanzate di ottimiz-
zazione dell'uso delle strutture (ottimizza-
zione dell'utilizzo di posti letto, riorganiz-
zazione del s1stema di analisi fondata su
un uso esteso delle apparecchiaiure ,elettro-
niche, riqualifkazione del personale para-
medico e mutamento dell'attuale rapporto
percen tuale rispetto al personale medico),
può dimostrarsi un potente meccanismo per-
verso di dilatazione della spesa coprente
ddla pubblica amministrazione.

E in questa direzione appunto, quella del
controHo puntuale della produttivirtà e non
attraverso !'imposizione indiscriminata di
tickets per visite correnti o per ricoveri
ospedalier:i (tickets non certo control]ahHi
dal paziente come nel caso dei medicinaH.,
perchè la visHa o il ricovero sono diretta-
mente determinati dal sanitario o dall'orga-
nizzazione ospedaliera), che deve essere af-
frontato il problema del dilatarsi della spe-
sa imputabile al servizio sanitario nazio-
nale. E per Ear ciò bisogna essere pronti
a pensare a nuove strutture amministrative,
anche ospedaliere, che siano in grado di
esprimere una certa concorrenzialità nei ser~
vizi piuttosto che venire sussidiate a poste-
riori attraverso ,rïfiJnanziamento di spesa
pubblica.

Mi sembra di aver speso più di una paro-
la sui criteri che iol Governo assume sui
tagli della spesa. Questi criteri debbo-
no mutare la dÜ:tribuzione delle erogazio-
ni a favore degli investimenti e per il con.
tenimento e l'efficienza del personale. Qua-
lora tale sirada non venga imboccata con
coraggio, ogni tentativo di contenimento
della spesa complessiva sembra essere de-
stinato a naufragare; né !'introduzione O

la rein1roduzione di meccanismi di control.
lo da parte del cittadEno attraverso paga-
menti diretti per la prestazione di servizi
potranno costituire un freno per l'estinÚo-
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ne dd settore pubblico, anche perchè tale
strada non potrà che accelera¡ c in tutti i
campi, dalle poste alla sanità, alla sicurez-
za, un processo di privatizzazione dei ser-
vizi, oioè di non necessaria duplkazione de-
gli stessi con l'innescarsi di un processo
involutivo nell'efficaoia e nella credibilità
della pubblica amministrazione.

Un secondo punto nodale riguarda i tra-
sferimenti. È noto che si considera soprat-
tutto sotto questa voce la spesa per tra-
sferimenti alle famiglie sotto forma di pen-
sioni soprattutto, ma anche di assegni fa- I

miHad, sussidi di disoccupazione, cassa in.
tegraz:ione. L'intera S'pesa appare anZÍitutto
come un<t forma di redistribuzione sociale
del reddito, operata attraverso il cosiddet-
to s,istema di finanziamento e ripartrizione,
con UTlprelievo cioè in massima parte ope-
rato con un'imposta sui salari (i contri-
buti sociali), a carico dunque della popo-
Jazion~ attiva, e di una erogazione alle ge-
nerazioni non più attive per età o a coloro
che sono temporaneamente al di fuori del
processo produttivo per ragioni strutturali
o congiunturali.

Si tratta dunque di una spesa il cui con-
tributo economico è di sostegno ai consu-
mi, soprattulto a quelli di primaria impor-
t'an'l,a, spesa non eliminabi1le, e neanche d-
nundabile, che costituisce l'essenza stessa
di quello « Stato di benessere» che ha avu-
to ,la sua sistemazione teorica e politica COI)
il New Deal roos:eveltiano, ed una eJppli:ca-
ziane sicura ed avveduta nelle politiche del
laburismo inglese del secondo dopoguerra.

Ma è altrettanto cerlo che i termini stes-
si in cui il finanziamento di tale spesa opera
sono qualche volta distorsivi del processo
di redistribuzione poichè ne addossano lo
onere ai redditi di lavoro dipendente, at-
traverso il meccanismo dei contributi so-
ciali. Si tratta di fattori che aggravano il
costo del lavoro industriale, con relativa
perdita di competitività delJe aziende.

A fronte di questa apertura sul frOiJ1te
dei trasferimenti di reddito alle famiglie
(che concorrono dal canto loro a tenere al-
ta la propensione al consumo e comunque
a finanziare gli esborsi relativi a spese del
disav,anzo degli enti previdenziaH, e canse-

guentemente dello Stato senza creare fon-
ti congrue per Ja copertura della spesa stes-
sa), da molte parti si levano voci irose che
mettono in guardia lo Stato a non finan-
ziare, attraverso trasferimenti, i disavan-
zi deUe aziende pubbliche che operano nei
settori in crisi della nÜ'stra ecÛ'nom~a, -set-
tOTi che d'altra parte si rivelano necessari
come la siderurgia, per offrire un sostegno
eli base alle produzioni a valle, ovvero si
rivelano strategici per il 5Ostegno occupa-
zionale e tecnologico di determinate aree,
come nel caso della cantieristica. Il pro.
blema è di gmnde rilevanza e va quindi ap-
profondito.

È anzitutto necessario ricordare la fon-
te che Íin molti casi è alla base di tali di-
savanzi: si tratta di imponenti sforzi di
investimento che le aziende pubbliche han-
no portato avanti nel corso degli anni, in-
debitandosi sul mercato, speciaJmente negli
anni 1970-75, quando più forte è stata la
resistenza da parte del «privato» ad inve-
stire anche a seguito deHa prima grande
(Tis¡i energetica della guerra del Kippur del

1973.
Un intervento in conto capitale da parte

dello Stato Gan avrebbe, in questi casi, un
immediato effetto di spesa e quindi un ca.
rattere inflazionistico, ma servirebbe solo
aJlc aziende indebitate verso le banche a
« rj~:::lÌrare» rrdla Joro esposizione ed a ri-
durre in modo considerevole l' erogaziOine al
sistema bancario di pagamenti per intereso
si, con un oonsiderevole recupero di mar-
gi,ni attivi, che invece di essere devoluti al
sistema bancario, consentirebbero di irro-
bustire l'autofinanzi.amento, ove le aziende
siano cost'rette a finalizzarlo indebitando-
si sul mercato a breve.

Del resto l'arnpliamento della liquidità
bancaria per il rientro di lali somme po-
trebbe di fatto essere agevolmente control-
lato, da parte dell'Esecutivo, nell'ambito
delle comuni misure per il governo della
base monetaria.

Si è peraltro verso sostenuto che il man-
tenimento in vita di aziende inefficienti, il
finanziamento di settori ove l'occupazione
dovrà ineluttabilmente ridursi se si vuole
migliorare la collocazione dell'Italia nella
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divisione int0rnazlo1Jalc del lavoro, rende-
rebbe dannose !'intervento fi.nanziario pub-
blico, riducendo la probabilità che i set-
tori deboli si restringano naturalmente.

Tale affermazione non può, pur facendo
salvi eventuali problemi occupazionali, nQ;n
essere cOIndivisa in pieno, ma il suo neces-
sario corollaria non è dato da un vuoto
di iniziative, ma dal nascere, al posto dei
settori in crisi, di nuovi settori moderni e
vitaJi. Perchè ciò avvenga è necessario un
aiuto dello Stato ai grandi gruppi pubblici
per i nuovi investimenti, investimenti che
r1chiedono forti volumi di ri,sorse se deb-
bono avvenire in settori avanzati e ad alta
i~lt'3nsità di ricerca, come l'aeronautica e
['elettronica, e che senza cospicue risorse
statali nOll verrebbero fatti neanche dai
privati, come quotidianamente mostra la
scena mondiale ove i grandi attori che con-
vogliano risorse in nuove grandi iniziative,
sia in paesi industriali che in paesi in via
di sviluppo, non sono altro che gli Stati o
le poche grandi società multinazionali, ma
non certo l'impresa privata nazionale, sia I

pure di gmndi dimensioni, che appare sem-
pre più leg3ta anch' essa, per la propri'a
sopravvivenza, alle disporÜbilità di risorse
finanziarie statali.

Dobbiamo avere aHara nI oorag@io eLi,guar-
dare con fermezza a questa realtà: il proces-
so di accumulazione S'j fermerebbe se lo Sta~
to non vi convogliasse parte delle risorse
pubbikhe, nè è utHe di'sceÌ't1are se o'Îò sva
possibile quando ~nvece è nocessalrio ,a¡Ha
sopravvlÌvenza deIl'iindustl'i,a iùaJ1iana ,in fu-
tu:ro.

QueMo che lo Stato cleve fare è accentuare
i contro~li perohè le ri'Sorse vad:ano dove so-
no più fruUuose, effettualre :Ìinterven11i selet-
tivi aU'.i'l1segna ddIa programmazione ,tnv<ece
che operare finanziamenti a pioggia curare
lo s'Viluppo futuro del paes'e piuÌ'toSito che
puntellare un passato ohe non ¡può più TEligiÎ:O-
nevolmente stare in piedi. Sotto queSito pro-
nIo mi siano consel1'tiJte Je ultime due eon-
statazioni. La prima attiene al cosidetto ri-
p:Ìianamento d~l(le perdite delileaziende in
criSii. Le perdÏlte appartengono ail passato, ai
debiti col1'tratt:i e ail capitale di 'r.ÎJschilo. Ri-
piana re le perdite s1gni£ica dare TJJUOVOca¡pi-

tale e per far c.iò occorrono due giudizJi: uno
sulla validità dell'inizativa, uno sulla vali-
dità del management. Se ambedue sono posi-
tivi si dia fiducia e nuovo capitale per nuovi
investimenti, se sono negativi, si prendaJno
gli adeguati provvedimeIliti di sostituzione
del management o di ingresso in nuovi 'set-
tori. La seconda attiene agH effetti economi-
ai della spesa pubblrica per trasfer.imOOiti ar-
Ie imprese e ddla spesa pubbl:ka ÌJnconto ca-
pitale, contrapposti ai trasferimenti alle fa-
miglie e 'é1Jllaspesa ,~nconto COI1I"el1tte.Ê noto
che per queS1te due ultime forme ill mol'Ì!~pli-
catore, cioè la oapaiCÌlà deHa spesa di crea~
re nuovo prodotto, è moLto basso, ed anzi,
inferiore ad uno, mentre nei primi due casi,
come ,in genere in tutti gli impegni di, Îinrvesrti-
menti, il coefficiente di attivazione è molto
elevato e la ,spesa si ripaga ampilamen,te ,in
termini di prodotto.

Ambedue queste consideraziOl11JivraIDIl10te-
nut.e presenti mentre ci avvilamo a conclude-
re questo diibatÜ10 sui contenuti deìUa srpe-
sa pubblica i,n queSito o nei prossimi aI11'Il:i.
L'intero bilfa¡ncio dello StaJto 'appare omoo:ta-
to a sostenere nna spes'a per salari ai di~
pendenti pubblici, per trasferimenti alle fa~
miglie, che ha una sua dinamica dipendente
dall',~nHazione e nOln è quindi a,rreSltabÏile, e
che a slUa volta mÎira soltanto a sOSltenere ;j,

consumi 'e non è certo in grado di Jnnesoa:re
quetl proces'so di /Îinvestimenti nei settori ¡i.rn~
dustria.li produttivi che è necesSlaI1Ìo per ill
futuro deIJ'economÎia iltaHarna nel prossimo
decennio. È necessaI1io a:prest'are questa
espans,ione: e ciò va fa'ito aittl'averso d!Ilvesrti~
mentì che aumentÌ'no la produtHv.ità dreJ 'set-
tore pubbl.ilco e non a'Ìtraverso tagli tilndirscri-
minati della spesa ¡In conto cap:írt:'a.1e.

Così pure non appa're rill'UIl1CÎahi'ledilsOSite-
gnD delila Stê\Jtoa:1Jeimprese qU3Il1dosila rilte~
nuto saggio ed affidabile. Soltanto .da tale 'so-
stegno infatti nascerà in modo tangibNe lIa
possiÏbi:lità di trasformare 11astruttU:J:ia pro-
duttiva del silSrtema indust:ciaJe del IIlOSrbrO
paese per consentire che l'Italia resti, come
è atJtua:lmente, uno tra i pI1imi paesi indu-
striali del mondo e non passi definitivamente
nel navero cleF paesâ eon gravi difficoltà di
bilanda dei pagamenti ed elevati liveUi di
infJIazione, che formano la pletora di paesi,
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senza riLievo poJJitko e prestig10 dntemnazJio-
mde, che costituÍiscOIno una /sOlrtadi serie B
dell'economi:a mand1ale.

Onaœvo/Li cOIlleghi, 'a'VV'i!,mdamia1JJa 00IIl-
elusione, voglio n1crna:mare un tema ohe OIggi
è a1!l'attenzilane del Padamento e deLle forze
politiche del paese.

Una domanda: erano proprio Ilie!CessaT'Îi
provved1menti Hnanziari e credlitizi che han-
no pOl'tJato a pesanti 'restrriZJÏ!cmi?AIlIChese le
esenzioni daUe rest'riziani oreditizie degli
esparmtofli aVflanno come conseguenza il mi-
gHara:meI1Jtodell'equi1ibrio e de1l'.intelrsoaa:n-
bio commerciale, resta, però, invariato il
divario tra prezzi italiani e stranieri a cau-
sa dei costi del lavoro spinti in alto dalla
creSiCÎtadeg1liallleri ill1!dlitrettiche 'Segue r esca-
lation deHa ,grcallamobile quando 1n00ncoperti
con la fisca1izzaZJione.

VagHo 'r1cordare che la T'espolllSla:bililtàdel
nostro tasso di inflazione, certamente tra
i più elevati dei paesi d.ndustrila!Hzza:ti,è da
a,uI1ibUliTein misma prevallente ,all' deficit
pubbHco che è 'influenrnto diœttJaimente dal-
la scab moMIe 'Che a punto fisso ma:ntiene
stabiile il rpoteœ di 'acquisto del 60 per ce!Ill1:o
del monte sabri e del 90 per cento del monte
pens1orri. Se quindi Lasoala mOlbilleagi'SICesul-
la formamane del debito puhbiJ¡Ïioo,causa nOl11
ultima dell'inflazione oltre ogni misura del-
la nostra maneta, il cui :rllalIJ'Îlneamentodel
cambio ne110SME è ,smio ,insuffidell'te, specie
se si confronta con la svalutazione 'Subilta
da!Ua!dIrae 'rifel1rt-a'M dOlUaro (2S per cento),
bisogna canlClludere che uno dei puniti di at~
tacco è .il meccan'Îlsmo che 'sta alUa bare delila
scala mahille stessa. E rpoiohè non è possiibile
eliminarla, è necesario rivederla.

In questa chiave va letta la proposta della
CISL che COll1!diivido,quando fa una SiOOIl1-
messa dell 1S per cento, proponendosi dd alb-
bassare a tale livello il tasso di inflazione
nell'arco di tempo ,di un anno, palSisato H
quale, non verifioando8Ji falI1retmmell1!to, ai
lavOIratori samnno COll'risposte Je somme non
percepilte.

Mi pare doooroso Iiiconoscere all1a CISL e
aLla UIL ~ e Slpedamo a ,tutta Ja confudetr'a-
zione unitaruiadei sinda'Cati ~ Ja volontà COll-
creta di concorrere a rendere più forte e
più stabile la nostra lira proprio per dHen-

dere dal cancro della busta paga il reddito
dei ,Lavoratori. Consentj¡terrri di agg.iJungere
che nella propasta v,iè un cMaro 'sigrrifioato
di prindpio democratico œnquanto i IlavOira-
tari partecipano can il loro ca:rÍiCodj¡ doveri
a risolvere uno dei probLemi essenzÍiaH poc
la l'Ïipflesa ooanomica del paese. E ,non è dato
iLluderci, onorevoLi colleghi, che lIa '1i:ra 're-
sterà stabile sui ,livelli attuaH fino a g1iugno
e quasi certamente fino !all'inizio di set-
tembre.

È certo ohe ,i provvoo:iJInelThti:monetari. e
crediùizi 'adattati dal Governo e rper esso dal
Ministro del tesoro d'dJntesa can Í/I GoveI'7Jia-
tore del1a Banca d'Italia, che condivrido in
pieno, haJI1JTho.dato ,risuLt'ato rpas1tirvo,avendo
gli alti tassi di sconto e di interesse dirottato
maggior!i disponibilità verso il Tesoro. Ne
è derivato quindi un incremento dell'aillusso
di capitaH verso 1'Iimpiego ,Ln!titali del Te-
soro a copertuI"a di un disavanzo pubbJiro
pari 'in proporziane a sette vo:lte quello ame-
ricano. Ma la 'srtuazione permane gl'lave iÎIn
quanto La riduzione dcl. disavanzo pubbHco,
calcolata ad oggi nella misura dellO per
cento, è 'trOlppo modesta per evilta:re che J'e-
norme squilibrio fra entrate e spese cessi
dli creare liquidj¡tà.

È da a'ttendersi pertanto un immediato
mffredda:mento del tasso di Ïinf1la:ZÌonepet i
prossiŒni mesiÍ, mentre permane il pericolo
di una Tiesplos,ione deH'inflazianestessa a fi-
ne estate, quando il sistema produttivo e i
conslUmatari avranno bruCÎ!ato !aJltre riserve.

In questi giorni poi più :insistente e duro
si è fatto l'atmoco dell Parti/ta comunista al
Governo Foda:rri 'a;Jquale ,Siichiedono le di-
missioni. Non meraviglia tutto questo, essen-
do nel ,diritto di ogni partito, speOÎJe se di
oprposiZJilOne,chiedere 'che i.Íi1Governo si dl~
metta. Quello ohe però preoccupa fOl1temem.-
te è la 'tota'le as,senZ!a,a mio giudiZJio, ,in que-
sto momento, di una ~ternativa pra1Jiœbile
e valida all'attuale equilibrio politico del no-
stro paese.

Lo stesso Partito comunista, sempre ,atten-
to 'a mdica're soluziani 'su ogni prablema,
questa vOIlta non ha saputo indicare runa se-
da e COllcreta 1potesi eLigOV'erno diversa da
quelllo att'U:aJ1e.Nè è lec1to 'Sattacere ~gflavi pe-
riloo1i di una oI1Îsi pd]:itica nel momento in
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cui difficili e complessi problemi minacciano
la tenuta del paese, quando anche J'u.ni!tà ,dei
sindaoati confederali è messa a dura prova
da pesant'i e iugilusti£ilCati mtervoo:td di qual~
che forza politica. E poi mi domando Ìln.no-
me di che cosa si dovrebbe 'aprire UJnaori/si
senza sbocco e per quali motivazioni. Se le
rag~oni, come ¡sembra es,sere, SOllO:di addebi~
to a questo Governo per non saper gesrtlilreilia
crisi economioa, allora debbo TÍiCOrdaJreche
proprio i comunsti accusatori finora non
hanno fatto proposte prati:cabili per ffi1 SUlpe-

ramento delle gravi difficoltà nelle qua:li veIr~
sa l'econom:ùa.

Da quakhe ¡tempo 'abbiamo assistÍito sollo
a una serie di no da parte dei comunilsti: no
allo SME, no al piano triennale Pandolfi, no
allo 0,50 per cento, noa11a proposta dd If,iltoc-
co del1a scala mobile. E ora 'anche il senatOlre
CMaromonte sull'« Unità », coo i11iUSÍ!tatadu-
rezza, 'imputa ail Governo l1agravità delŒa0IiÍ-
si economica e perlina ribalta contro di ess.o
l'accusa di mettere zizZIaJli1anella federaZÌ'one
sindacale, mentre è chiaro ohe aid in:terfel1ÍJre
nelle decisioni del mov:ùmento sindooale è
proprio ,illP,arûiltocomunjsta, se è vero, come
ormaituHi i mass-media dicono, ohe lo iSltesso
segretario della CGIL, onorevole Lama, è sta-
to messo in grave difficoltà dai 'sdnid:acaHst!Í
comunisti che condividono Il,a11:Í1nieadel Par~
tito comunista, che ormai ,roolama quotidia-
namente la caduta del Governo.

Eppure il Governo che si vorrebbe abbat~
tere ha opernto bene, eIDanamJdo provvedi~
menti SiUiquaLi è difficile dÌíssenti['e aIIlcorchè
in buona fede. Sono essi li provvedimenti, di
ri:definizione della paTÌltà :œntrade deill,a lüra
nello SME, di Jaiumento del tasso di: s'conto
e del :Hve110de!11erisœve obbLigatorie P'~
sti dal ministro Andreatta e dal Governatore
della Banca centra1e, sui quaLi nessUlIlo ha
dissenrtÌito. Si 'sa anche che 11 Governo Sit,a
definendo il pacchetto de/M,a« fase due» ed
il ConsÌigliio dei minis1ri prev~sto per g~ovedì
prossimo deciderà ]e attese misure antin~
flazionistiche. Se tutto questo è vero, perchè
il PalrHto comUill'~stacon accanimento .si 5ICa~
g1ia contro irl Governo? Ce.rto ,La siÌ!tu:a21ÌOUJ.e
è grave e non si negano le diffiooltà. Però

Iquella che non possiamo accettare, anzi che
respingiamo, è l'accusa di respol1isabHità drei

mali del paese indirizzata ail Presidente del
Consdg1io e a questo Governo.

« Finge:re di scoprire le difficŒtà ora :peil'
addossavle a questo Govoerno ,sa molto di ar-
tificio» dice F0I11ani; « un Governo» <aiggilUn~
ge poi «che non pretende di rdrurare in eter~
no ma è risoluto a fare la sua parte fLrlchè du-
ra ». Sta aHara 'a tutte le forze politiohe, a
queHa comUllllilsta a'nche ed ai sindacati iI1.1

particolare 'ConfrontarSlÌ' con H Governo sulla
linea deUa poHtioa economica, SJUiHecose da
fare con ogni urgenza come è nellI'arttesa del
paese, specie dei lavoratori i1nteressati quan~
to mai ad uscire daMa stretta delil'in£laziOJ.ïe
e deHa recessione. La Democrazia cristiana
per la sua parte riconferma il suo j¡mpegno
aid operare con forza in tutte ,le sedi is:t&tU2'Ji'O.
D'alie nel paese per una 'Posütiva e globale so~
luziane del problema delIla Jotta adl'.in£la~
zio ne ed 'alIdlanoio deŒl'economia, nel!la con~
V'inzi'Oneche oggi più di sempre j problemi
economici hanno chiaro srgni:fkato pol,itico,
perchè se mai non si dovesse giungere a ri~
salvere i problemi delle strutture iTI!oostriali
le conseguenze non mancherebbero di l'N'e-
Vall'si esiziali, come insegna tI'es.perienza sto-
rilca, per le [lost're stesse strutture demoora~
tiche, per la demoorazia stessa e per Ja li-
bertà della nos.tr-a comunità nazionale. (Ap~
plausi dal centro).

P R E S I D E N T E. È Ìiscrittto a rpadere
il senatore Giacometti. Ne ha facoltà.

G I A C O M E T T I , SiJgnoI' Presidente,
onorevole Mi[]¡:ùstro,onoreV'Ole Sottosegreta~
rio, onorevoLi coHeghi, le vJcetnde deŒl'es'ame
parlamentare dei documenti di bilaniCÍo per
il 1981 ~ parola dei documenti riferendoo:ni
sia aHa ,legge fi1nanÚarra 'SÍ/a'a:lwalegge di bì~
lancto ~ mi sembra abbia confermato defì~
nitivament'e una .considerazione che da più
parti venne svOllta negli anni passalti, dopo
l'entmt'a in ,vigore del:la rÌifoI'ma deil 1978. lil
ten!Jatirvo eLidefinire in 'tempi concisi u:na cor~
nke fin:anÚaria vincolante per tutto fanno
nella quaile cOlllocaJre la manOV1I'a di billJan~

cio e .Ja nuova legtsl1azione di spesa ha un
sÌignifiJcato non 'sOllopol1tiJco ma anche tec-
nico, solo ed in quanto S'icondueLa entro di~
cembre, prima, cioè, dell'inizio dell'oono fi~
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nanziaJrio all quale si riferÏ:SiCono il,docume.nti
di bHando.

Non ha 'assolutamente 'alcun ,signitficato
prol'l1l1igare praticamente per otto mesi l'es'a~
me dei dooumenti di b:ülanlCio, dils'0utendo su
elementi di r1ferimento cOIlItÍtnlUamem.rte51U~
perati davl'evoluÚone concreta della con~un-
tura. La manovra di bi'lancio deve innanzi
tutto essere un ,~ntervento correttivo di '])e-
:rÜodo breve, capace cioè di inddere 'sul pri-
mo dei tre anni considerato nel biJlanJC:Ïo
trrennale. Se non riesce ad 'a/ssolvere questa
funzione, non <Citroviamo più di tì:ronte ad
una manovra, ma ad una selìÎe di sceLte di
medio periodo che non ha più senso tenere

unit'e alle dilscussioni di bi~a.tLcio. In sostan-
za l'idea di introduDre nell'ordirrlamento due
poli normativi ~ legge finanziaria e legge
di bilancio ~- attraverso i quaili a,rmcdlalI'e
la manovra, si fondava soprattutto sru1lJaesi-
genza dà Ti.dare indsiv:i1à re tempestiviltà ai1la
decisione di bj¡lancio. La tempestivirtà ISIÌcol-
legava proprio al fatto che, diversamente da~
passato, Jra decIsione di b11ando dwentrava
non più un 'ratto memmento :for:ma:le,ma la
sede sostanziaile di un aUitentioo confronto
politico sugli indirizzi di breve periodo della
composizione deH'ent:rata e deLLas'Pesa.

L'esperienza dei documen'ti di bilancio
1981 dovrebbe aver de£ini.tivaiIIlente convirnto
le forze pal:itiche che, al di 'là di contilngenti
diverse visioni di politica di bHancio, perfet-
tamente legi ttÎime e compmnsibiU, OCCOu:Te
porre ooI'Ì'amente mano ad un dFSiCorsodi .ra-
zionalizza:lJÌone dei lavori parlamentari, che
concentri, in un tempo ragionevolmente bre-
ve, la discussione deHa finam,Úamia e del bi-
lancio.

Ma come è stato os'servato,a/l di là dei ine-
cessari aggiustamenti nell'organizzazione dei
lavori delle due Assemblee legislative in ma-
teria di documenti di bilancio, esiste un pro-
blema politirco 'reale: Tiuscire a coagulare un
confrontoser-ro ed efficace tra Governo e PaT-
lamento, tra maggio'I'anza e opposizione,
ognuno neLla -di'stinzione dialettica dei pro-
pri ruoli dlstituzionar1i e poliÜci, i'ntorno aille
scelte delIra polirtica di bilancio di breve pe~
l'ioda.

In realtà la riforma del 1978 ha costituito
il tentativo di ,rendere espHdte alcune norme

generarli di comportamento in mateda di fi-
nanza IpubbLica, che maggioranza ed opposi-
zione si irmpegnano :a'rispettare, aJ di Jà delle
divergenze contingenti. Ma ciò pŒ'"eSiUlppolIle
ohe, prÍlffia di tUitta, S'ira[o stesso Governo
che neLl'impostazione deHa po1itirca di bHan~
cio sappi'a cbra/rire e dimostrare in modo
esauriente ,la coerenza dei suai 1ndiTizzi, !Sia
rispetto aille irn:di'oazioni poste nella legge di
r.iforma in materia di copertura, dn partico.-
lare delle spese correnti a carattere conti-
nuat'ivo o pluriennale, sia Œ'"Ìispettoai proble-
mi della cOll1giuntura, che viraVliadevono esse-
re affrontati.

Non può non osservarsi che in questi otto
mesi di disoossioni paru.ament'a:ri sru:i docu-
menti di bilancio, sono talora emerse dm.dica-
zionÎ non perfettamente omogenee negl,i indi-
rizzi governativi: solo ora 'sembra Œ1Ï1'rOlva-
ta una .concolde vailUitaZÍ'onesu~la necessità
di contenere comu...'1que e con ogni mezzo Jra
quota ,reale ,di risorse fimam.zialTieeffettive
che il settore pubblico al,largato deve ohie-
dere aJ mercato finanzi'ario lIlel corso del
1981. Solo ora ci si è resi conto che questo
dell'd1ndebitamento del .settore pubblico è un
punto cru.da:le ai fini delil'rattruazione delle
Hnee del piano trienTIaile La Malfa e derMa
stessa credibiH:tà dell'EsecutivO'. Eppure non
può non ricordarsi che solo poohi mesi fa,
nell'altro ramo del Parlamento, sono iplaJSJsalÌi
sensibi¡li ,inorementi di oneri: correnti án ma-
teria 'pension:i:stioa, sui qUa/li, ra prescindere
da ogni valutazione ,di meruto, è [ecito porsi
quakhe dubbiO' in o:rdine a]la rloro congruen-
za con la conclamata vOIlontà di conteneTe le
spese cOI1rent<Ï.

La verrtà è che la spesa corrente stata:le, sia
diretta ohe per trasferimenti 'a/g.li enti del
settore mutuo sanitario previdenziale, costi-
tui'sce H vero banco ,di prova di ogni ípoHtriJca
di rirsanamento della 'spesa PubbLica. Si tr.at-
ta di fare scelte coraggiose che, nella più ri-
gorosa ÌlUtela delle posizioni 'S'odar1iveramen-
te deboli e non protette, eIlimmino i:nrtoHera-
bili sacche di sprechi e di ,sperperi che, in ul-
tima analisi, si riverberano in un depaupera-
menio dei ,redditi effettivi dei cittadini, attlra-
verso la spiTale del processo iillrl:azionistko.

Concordo con chi ritiene che, al di là dei
discorsi di 'grande 'riforma istituzioœle, ~o
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sforzo dclla dasse poli:tÌlCa debba essere eon~
cent'rata su quei settori e su quel,le procedu~
re decisionaLi che già c()l}]sentono di modMi~
care in mO'do incisivo e significativo anche
per l'opinione pubblica i comportamenti del
Governo e delle Assemblee legislative. Tra
questi settoIii, quello del bi,lando e delle ire~
lative procedure costituisce un passaggio es~
senzial,e per proseguire in quel proceSiSO di
risanamento della finanza pubblica, le cui ba-
si normative furono poste daLla ¡legge n. 468.
Liquidare la riforma del 1978, come da qual-
che parte è stato paventato o :aiUspicato, ci
sembra piuttosto contraddittorio.

Non bisogna dimenticare che ci sono vo~
luti quasi sessant'anni per [l1:od]£ioare real~
mente ,il precedente assetto .delle procedrure
di bilancio; al pi!guardo infatti si può dire
che ,la cosiddetta legge Curti nou s:ignificò
una sos'tanziaŒerevisione della ¡leggedi conta~
bilità del 1923. Governo e Pa:doauuento 'si tro-
vano quindi davanti <JJllungo cammino strut-
turale, interpretativo e organizzativo da COiIIl~
piere lungo ,le l,inee fissate con 11alegge n. 468.

Siamo solo agli inizi di questa ,fase: per
andare avanti oocorre però avere piena con-
sapevolezza della natura, siÌ;apolitica che tec-
nica, delle questioni ohe dobbj¡ama affronJta~
re. L'esperienza di quest'anno dovrebbe con~
sentirei l'anno prossimo ~ quando ,la finan-
Úaria ed i:lbilancio saranno ,in <pIiimaIl,ettura
al Senato ~ di ovviare perlomeno alle in~
congruenze più grosse emerse quest'anno,
tentando seriamente di chiudere :la discus-
sione del bÎ'1anrdoperiomeno nei sruOiielemen-
ti essenziali di scelta e ,di 'Cornice entro jJ di-
cembre 1981.

Questo sarà l'unico modo per dare tÌllsoo~
so di una ritrovata vitalità tecnica a pOlli:tica
delle idee guida che fecero da leva [lella 'Pi-
forma del 1978.

La di,scussione del bilancio di quest' anno
avviene ,in un momento ¡pal'ÍiÌcolare che ha
messo in risalto drammatico la grave cI1Î'Si
economica 'Oheattraversa il paese, obbligan-
do ,il Governo ad adottare provvedimenti di
carattere monetario e di conten~menrto del-
la spesa pubblica, pravvedimenti certo pesan-
ti, impopolari, cbe potraa:mo certamente 'PTO-
vocare delile -ripercussioni deflattive, ma che
non possono non essere approvati. L':a;ltema~

tiva più facHe, ma ,aThChel'a più pepÌIC<Ylosa,
sarebbe stata quella di non operare oocuna
scelta, ma in questo caso la noSltra moneta
non avrebbe retto aHe pressiani deLle aLtre
monete, e si -sarebbe ultedOJ1mente :raffor-
zata la spiÌiI1tainflazion~stÌlCa C'on 'Ullteriori ag-
gravi per la nost'ra economia.

Non v'è dubbio che ai provvedimenti già
presi aiJrtJrine debbano. segui:re ed il Governo
ne è pienamente consapevole. Ma fin d'ora
non possiamo non condividere 1'appeldo d'el
Governo circa il contenimento della do-
manda interna, 'soprattutto quella di beni
di conSiUmo, visto che ladomand:a per beni di
investimento ,subisce già rriduIDoni a oausa
dell"andamento del cos10 del denaTo.

Decisamente importante è ,j¡lcontendmetI1Jto
degli aumenti salariali e si deve dare ragione
ai minils;bri La Malf.a e Andreatta quando af-
fermano che il tasso di crescita e di equi,1i~
brio del reddito dipendono da1l comporta~
mento cierNeparti sociali.

Di altmttanta ¡¡Hevanza sono i problemi
dì riqualif.icazione dei f,J.,U'ssidel1a finanza
pubblica e di contenimento del disavanzo e
l'esigenza di non superare il tasso d'inflazdo-
ne del 20 per cento. Sono queSIti i prmdpali
problemi da risollvere per ,iqUJallile forze po-
liche e sociali debbono dare indicazioni
concrete e non lasciarsi prendere da maDJÍife~
stazione ,demagogiche ed -~nconaludenti. Le
misure prese dal Gaverna ill 22 !llarzo sono
certamente severe, come ho aocenll'ato po-
c'anzi, ma vanno considerate alla luce del
pi:ano a medio termine approvato dal Cansi-
glio dei ministri. Infatti una visione settoria-
le di quei provvedimenti nO'll consentirebbe
una valutazione dei benef,ÌlCi rd:s:petto ai c0-
sti. Gli effetti socialmente negativi di prov~
vedimenti antinf.lazionistid poSlsono essere
neutra1lizzati dalla eMmirna:z.ione di 'alcune
strettoie esistenti nena nas,tra struttura ;pro-
duttiva, abbandonando la logica di prorvve-
dimenti tampone, eon la valorizzazione della
produttivHà, .favoPendo ,la !llobi1i,tà del laIVo~
l'O e ponendo £ine ai sMvataggi incond~iona~
ti di imprese decatte ed obsolete.

Quest'alliJ10 nella dIscussione per l'appro-
vazione del bilancio di prewsiane per id 1981
ritengo Siidebbano evidenzi:are akuni aspet~
ti di notevole rilievo amministrativo e politi~
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co. E bra questi il primo è ohe il Governo
aoquisi,sce un importante strumento per de~
finire 'e 'acoelerare numerosi interventi di
attuazione per una politica economica che ha
come principale obiettivo la lotta all'infla-
zione e il dsanamento e la ristrutturazione
del sistema produttivo.

n secondo è la constataziOlIle che a fronte
dei 108.000 m~liardi di entrata e dei 189.000
miliardi di spesa lo Stato (per far fronte a
tutte le esigenze di intervento che vanno
dalla scuola aMa sanità, 'alla giustizia, alle
opere pubbliche, dagli interventi per so'ste-
nere i' settori produttivi a quelli per aumen-
tiare i ILivellideBe pensioni, eccetera) non po-
trà 'superare il tetto massimo di 81 n'1ÏliardL
Terzo: considerato 'che la percentuale delila
spesa pubblica è pari a CÍJr'CaH 50 per cento
dell'intero ¡prodotto interno, i1 Governo ha
dÌ'Chiarato di volere ridurre di 4-5.000 miliar~
di le 'spese correnti, impegnandosi per un
inoremento delile spese destina <tead inves:ti~
menti produttivi. Infatti, se lIe spese correnti
sono previste lin aumento del 17 per cento
per questo bilancio nei comronti del biJ.anoio
del 1980, ri'SiUltache le spese d'investimento
di quasi H 60 per cento sono destinate in par-
ticolare modo all'ammodern:amento delle
strutture industriali, dell'artigianato, al fi~
nanziame:nto delle esportazioni, alŒa giusti-
ZÌ'a, senza con questo ignorare i problemi de-
rivanti dal'le zone terremotate.

Quarto: l'accertata sintonia esistente tra
la meoca:nica di movimento del bilancio con
i contenuti del piano triennale approvato
dal Consiglio dei ministri, che dovrà pur
sempre rimanere i,l punto di dferimento
deUa politioa £inanÚaria e monetaria del
Governo.

Ritengo che a fronte di queste considera-
zioni, tra le più significati'\'e, de~ bj,J:ancio di-
viene facile respingere :le accuse di quelle fm-
ZJepolitiohe che lo hanno giudicato slUperfi~
cialmente vuoto e incoerente. Viceversa, e
mi avvio alla fine, mi sia consentito, propdo
per dimostrare il contrario di quanto affe!r-

mano i critici a questo bilancio, citare ùn
passaggio, molto qualificante, contenuto in
un volume edito da pochi giorni int.itolato
«La rivolta blu », nel quale ,s.i riporta, tra
l'altro, la t'eorÌJa dell'economista Friedmann
sui quattro modi di spendere il denaro. Il
primo si realizza spendendo il nostro denaro
per ,le nostre necessità; i,l 's<ocondoaMorquan-
do spendiamo 11nostro denaro per gli altri;
il terzo nel momento in cui spendiramo per
noi denaro degli altri; il quarto quando si
spendono per gli altri denaro altrui, rappre-
sentato dalle spese sociali '8 carico dello
Stato.

La faciloneria nello spendere ~ constata
Friedmann ~ aumenta mano a mano che ci
allontaniamo dal primo modo di spendere il
denaro e ci avviciniamo al quarto che rap~
presenta la radice dell'1nf}azione, il motivo
per oui nes'suno è contento, 'la causa del de-
clino dell'Oocidente ,industrializzato.

Ritengo che i contenuti del bilando di
previsione per H 1981, provvedimenti propo-
sti dal ministro Andreatta e decisi dal Gover-
no, unitamente '81 piano triennale dei! mini~
stro La Malfa, rappresentino una linea di
movimento tendente a sconfiggere l'accaval-
larsi di pr.ivilegi corporativi e parassitari,
richiamando tutti ad un Hvello di austerità
per la difesa delle istituzioni ed è per questo
che 10 'sforzo del Governo, e per esso dei Mi-
nistri competenti, va sostenuto e assecondato
con Il'augurio che la loro concreta saggezza
venga compresa e finalizzata al raggiungi~
mento del bene comune.

P R E S I D E N T E. Rinvio il seguito
della di:soussione alla prossima ,seduta.

Il Senato :tornerà a ,riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, eon Ilo 'stesso oI1dine
dd giorno.

La seduta è ,tolta (ore 11,50).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto all'Ufficio per la revisione e la
pubblicazione dei resoconti stenografici dell'Assemblea


